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“Della verità assoluta, quella che rimane nascosta e della quale conosciamo solo le conseguenze, l’uomo può interpretare unicamente i motivi.”

––––––––
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Dicono che Dio abbia creato un universo infinito, uno spazio di cui per definizione l’uomo non troverà mai i limiti. Un luogo che esiste da tempo immemorabile.

Nessuno è in grado di affermare, intuire, o esprimere giudizi sull’intenzione di Dio al momento della creazione dell’uomo. La chiesa suppone che sia la perfezione assoluta, per cui sarebbe esente da qualsiasi necessità. Nessun essere umano ha la capacità di indagare sullo scopo di un dio, di “Dio”, l’essere supremo.

Qualsiasi opera del Signore, data la sua perfetta purezza, implica qualcosa di buono, il bene più illimitato che sia mai potuto esistere. Perciò l’uomo interpreta questo fatto come una prova della manifestazione più disinteressata e perfetta di altruismo e amore. Lontano da qualsiasi grado di autocompiacimento, in quanto la sua assoluta perfezione lo esonera da qualsiasi necessità.

Persino dalla creazione.

Al contrario, ha realizzato ciò che la chiesa chiama “un atto di misericordia pura e infinita”.

Perché l’ha fatto?

Inizialmente nessuno, cristiano o meno, può dubitare del dono concesso: La vita.

Ma non conosciamo i motivi di qualcosa che, senza dubbio, si è sviluppato milioni di secoli prima della nostra esistenza.

La nostra storia parte da quel momento di bontà disinteressata e assoluta.

La chiesa ci fa aggrappare a questo, dando valore solo al dono, sottolineando costantemente quell’atto di sublime misericordia. Un atto di cui l’uomo, nel suo finto libero arbitrio, non conoscerà con esattezza l’origine, il motivo. Ciò che la chiesa, a lei stessa inspiegabile, chiama “il disegno divino”.

Una chiesa che, distraendoci con l’importanza sublime di quel dono che ci ha concesso senza nulla in cambio, non ci parlerà mai delle conseguenze reali che quella decisione ha comportato. Perché in fondo, davvero pochi di quelli che ne fanno parte le conoscono.

Nei momenti di incertezza e mancanza di fede, la chiesa ci ripete più e più volte che siamo stati creati a sua immagine e somiglianza, mentre invece il mondo ha ben chiaro che nessuno dei suoi abitanti assomiglia assolutamente a un dio. Nei momenti di confusione, in cui il mondo si contorce nelle sue stesse viscere, vedendo che quella creazione va incontro inevitabilmente alla sua stessa autodistruzione, devastata da guerre, fame, ingiustizie, vanità e qualsiasi tipo di perversioni, la chiesa ci chiede di allontanarci dal male.

Ma non ci racconta perché il male ci perseguita. L’errore che ha fatto sì che, il fino ad allora unico universo esistente, quello che non abbiamo potuto vedere, si fratturasse dividendosi in tre parti. Un errore che avrebbe finito per trasformare la sua nuova creazione, sin dall’istante della sua gestazione, nell’obiettivo principale attraverso cui gli sarebbe stato sottratto il regno.

Se siamo stati creati dal suo io, perché il male ci corrompe estendendo la propria ombra su ciò che è nato dalla luce? Se ci ha creati con quell’equivalenza, se Dio dentro di sé è “terreno” tanto quanto noi, allora ha commesso un errore tremendamente umano.

L’uomo non ne conoscerà mai i motivi.

Davvero pochi conoscono la realtà in cui siamo immersi. La battaglia costante che incombe su di noi, e che ci colloca proprio in mezzo. Il lento movimento delle tenebre, che cercano di avvicinarsi sempre di più a quell’arma che permetta loro di affrontare Dio faccia a faccia. L’unica chiave che gli aprirà di nuovo le porte del paradiso attraverso l’uomo, lo farà attraverso la sua distruzione. La maniera di provocarlo, di fare in modo che lui infranga quelle leggi che lo obbligano a rimanere nascosto, è farlo attraverso la sua stessa essenza. Martellando, più e più volte, quell’infinita bontà fino a consumarlo internamente. Ferendolo attraverso il dolore provocatogli dalla visione della nostra sofferenza. Osservando la perversione della sua creazione.

Arriverà un instante in cui l’essere buono, magnanimo e misericordioso, non potrà sopportare la sua stessa angoscia. Tutta la sua benevolenza finirà col consumarsi e mostrerà la roccaforte della sua ira. E allora, solo allora, torneranno ad aprirsi le porte del cielo. E come conseguenza di ciò si apriranno anche quelle dell’inferno, quelle che al loro interno ospitano più di trecentomila angeli che seguirono Lucifero nella sua discesa agli inferi.

Quando arriverà quell’istante, l’umanità si ritroverà al centro.

Se il Diavolo ottiene i sigilli, e Dio non si rivelerà, allora diverremo storia. La nostra razza sarà annientata, o soggiogata sotto la frusta dell’Anticristo.

Per secoli hanno custodito una verità, nascosta dietro il velo di una bugia che solo pochi conoscono. La chiesa mette a tacere qualsiasi eco di quella verità, la stessa che ci perseguita dietro l’ombra della venuta del falso dio.

Tutto è cominciato con il peccato originale. La macchia che Lucifero è riuscito a far diventare parte del nostro essere, con l’acquiescenza di Dio. Quella macchia oscura che in alcuni di noi prevale sul resto della nostra essenza, istigata da quell’erroneo arbitrio, cambiando quasi all’origine la perfetta concezione con la quale Dio ci ha creati.

Non tutti gli uomini erano buoni.

Poi ci furono I Cavalieri. Loro si incaricarono di alimentare quel seme, espandendolo sulla faccia della terra.

Mentre continua la ricerca, e a essere presente in mezzo a noi, il male continuerà a estendere il proprio manto, facendo sì che il mondo si dissangui, fluendo a poco a poco da quella ferita purulenta che ci fa distruggere tra di noi.

Non sapremo mai i motivi che hanno portato Dio a dover creare simultaneamente l’altro mondo: L’inferno.

Le sacre scritture indicano solo la causa che ha influito sull’essere umano. È la Profezia ad annunciarci le conseguenze di quell’errore.

Perché Dio ha creato una vita, quando esisteva già vita?

In quest’altro mondo, il primo di tutti, che la chiesa chiama genericamente Cielo, poiché l’unico conosciuto a trovarsi da qualche parte sopra il nostro, esisteva già vita. Gli angeli lo popolavano in assoluta armonia.

Creature belle, obbedienti, riverenti e intelligenti, dotate di doni, creati dal nulla dall’infinito potere di Dio, per servire e adorare quest’ultimo. Può darsi che quella stessa armonia, quella quasi perfezione di quegli esseri più somiglianti di noi alla sua immagine, ha fatto dubitare Dio della sua stessa magnanimità. Che gli ha fatto porre una domanda che scavava nel più profondo del suo essere... Lo adoravano per volontà propria, o perché così aveva deciso lui? Riconoscevano la sua misericordia, o lo facevano solo perché per loro stessa natura vi si vedevano obbligati?

Può darsi che Dio abbia deciso di creare una nuova razza, mettendo in dubbio il fatto che non potesse esistere nessun tipo di arbitrio se gli angeli riconoscevano di essere parte di qualcosa di superiore a loro. Qualcosa che era stato in grado di crearli.

Gli angeli vivevano costantemente osservando il potere supremo di Dio. Nati con l’unico fine di circondare e lodare il loro creatore. Per contro l’uomo, fragile e sprovvisto di qualunque dono a differenza degli angeli, senza nessun tipo di attributo divino, avrebbe vissuto lontano dal permanente riflesso del suo poderoso giogo. Senza nessuna influenza esterna, vivendo una vita che non sarebbe stata dedicata a Dio in esclusiva. Lui avrebbe dovuto essere il fine ultimo al quale si sarebbe rivolto di sua spontanea volontà. Avrebbe potuto costruire il suo mondo e, dalla sua evoluzione, Dio avrebbe saputo se lontano da lui avrebbe scelto il suo sentiero, se la sua natura nata da un disegno divino, lo avrebbe condotto su quello stesso cammino di armonia su cui transitavano gli angeli sotto la sua presenza.

Dall’altra parte, quella nuova creazione gli avrebbe permesso di offrire una nuova ragione d’essere ai suoi angeli, assegnandogli una missione diversa da quella che pensava avesse provocato quel primo errore, adorarlo e servirlo. Dato che lui avrebbe limitato il suo intervento diretto, sarebbero stati questi a essere incaricati di proteggere, consigliare e salvaguardare la nuova razza, convertendoli in mediatori, custodi, protettori e ministri della giustizia divina.

Gli angeli sarebbero diventati i cosiddetti “Angeli Custodi” dell’umanità. I messaggeri del disegno di Dio. Mentre i Sette Arcangeli, prìncipi rettori della gerarchia angelica, i rappresentanti diretti di Dio, Gli architetti dell’Ordine Universale, i sette illuminati, ognuno di loro con una missione superiore a quella dei loro fratelli angeli, avrebbero vegliato su tutti loro.

L’uomo avrebbe dovuto credere da solo, poiché anche se a volte Dio avesse suggerito la propria presenza, si era imposto di non mostrarsi.

Per assicurarsene, creò la Pergamena.

Un rotolo suggellato da sette sigilli, attraverso i quali limitò il suo stesso intervento, sotto forma di istruzioni o avvisi per l’umanità in caso di necessità. Ognuno di loro con una conseguenza, sarebbero stati avvertenze attraverso le quali Dio avrebbe indicato all’uomo la necessità di correggere il proprio cammino. Prove che questi avrebbe dovuto interpretare e superare per dimostrare la purezza della propria anima. La reciprocità verso il suo prossimo, quella misericordia per la quale siamo stati creati. 

A quella Pergamena, Dio aggiunse successivamente un’altra cosa...

Nessuno sa in realtà cosa si nasconda dietro il “disegno divino”. Non sappiamo se ciò che succede sia frutto di un errore, o forse di una sua disposizione. Perché proprio prima che Lucifero tornasse ai cieli, dopo aver compiuto l’incarico del suo creatore, Dio scrisse con il suo stesso sangue una profezia che aggiunse alla Pergamena? Una profezia che avvertiva l’uomo del terribile futuro che lo avrebbe perseguitato.

Se Dio sapeva questo, se aveva predetto l’inquietante cambiamento che il contatto di Lucifero con gli umani avrebbe provocato... Qual è il ruolo dell’uomo in questa battaglia, e perché ha permesso quell’avvicinamento?

Dopo aver completato la sua creazione, il mondo che l’uomo avrebbe abitato, si rese conto che l’essere umano, pur non avendo le stesse virtù degli angeli, possedeva la stessa natura che gli impediva di verificare la ragione delle proprie azioni. Nato dall’essere supremo che non cova male alcuno, l’uomo rimaneva sprovvisto dell’opzione di scegliere, dato che non conosceva il male. Perciò per loro c’era solo una chiara direzione..., il bene. Non solo erano suoi figli, ma la loro essenza rifletteva la sua. Una creazione che violava il suo principale obiettivo. Come gli angeli, il loro cammino era segnato. Non sarebbero stati loro a trovarlo.

L’errore fu che, così come per principio non trasmise il libero arbitrio agli angeli, non lo fece nemmeno con l’uomo. Neanche Dio, nella sua assoluta misericordia, era capace di trasmettere un briciolo di malvagità o tentazione in nessuna delle sue creature. Non poteva estrapolare dai suoi figli qualcosa che in realtà non risiedeva in lui. Per pura definizione, gli era impossibile crearlo in modo diretto.

Sin dall’inizio ci ha messo davanti la prima prova, godere del paradiso a nostro piacimento.

Un luogo libero con un’unica eccezione, l’albero proibito, l’albero della conoscenza.

Ce l’ha mostrato e ci ha avvertiti, e l’uomo, spogliato di qualsiasi malvagità e di qualsiasi capacità di essere tentato, ha ottemperato alla norma. Eravamo come lui, e facevamo ciò che lui deliberava. Quella proposta non ha comportato nemmeno un leggero conflitto interno nelle menti di Adamo ed Eva. Se quella presenza che affermava di essere il nostro creatore diceva che così era, così sarebbe stato.

La soluzione scelta per correggere questo difetto, quella carenza, è stata la causa scatenante di tutto ciò che è accaduto dopo. Il momento in cui Dio ha alterato la coscienza delle sue creature, dopo averle date per finalizzate, e l’ha fatto mettendole entrambe in contatto per la prima volta.

Lucifero, dotato dal Creatore della sua stessa gloria, maestosità e potere, il suo angelo prediletto, fu scelto per tentare l’uomo. La sua immensa intelligenza gli permetteva di conoscere il suo creatore come nessun altro essere può farlo, dato che era lui il guardiano del suo trono, colui che stava più vicino a Dio. Quel Cherubino prescelto, il più eccelso degli esseri celesti creati e in cui più confidava. Intimamente legato e identificato con l’amministrazione del governo di Dio, era conoscitore del piano di questi per l’uomo..., e delle regole che si era autoimposto. 

Lucifero era il più chiaro esponente della luce e della bontà, perciò nemmeno al suo interno risiedeva la capacità di provocare non solo il male, né alcun dubbio. Fu Dio a conferirgli le capacità necessarie per mettere alla prova la sua nuova creazione, e a dotare di quel potere oscuro un angelo...

...che già di per sé era il più potente.
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I


L’inizio di tutte le ere.
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«Questo è il mio mondo, voi semplicemente ci abitate»

––––––––
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La storia dell’umanità cominciò a essere scritta poco prima della sua nascita.

Un unico libro in una libreria incastonata in qualche luogo recondito di quell’universo infinito, situata in un’altra dimensione diversa da quella che l’uomo abita, per credersi in questo modo ancora più detentore del proprio destino.

Un luogo costruito con un materiale simile al più puro dei nostri marmi, con le pareti più immacolate e simmetriche che l’essere umano sia mai stato capace di immaginare. Senza spigoli, crepe, né una sola impurità o venatura negli angoli che potesse farci pensare che fosse stata costruita con più di un pezzo. Coronata in una cupola con il più trasparente dei vetri, in cui nessun riflesso potesse farci intuire la sua presenza. Un tetto attraverso il quale la luce entra colpendo le pareti, facendo brillare l’interno con la più calda e pura delle luci. La stessa che le sue rifulgenti pareti continuano a far notare persino quando l’oscurità incombe sopra la cupola, animate con timidezza dalla luminosità della luna. Come una lucciola che brilla nelle profondità della notte, o l’ultima stella che brilla rifulgente nella parte più recondita dell’infinito.

All’interno di quella costruzione piena di luce e di una pace inebriante, si stagliava un unico tavolo quadrato costruito con lo stesso materiale delle pareti, nel suo esatto epicentro, trasformandosi nell’unico mobilio, accompagnato da un semplice e piccolo sgabello che, come questo, fingeva di spuntare dal pavimento o fondersi con questo. Sopra il tavolo, in perfetta alienazione, proprio al centro, un libro. Un libro la cui copertina nera, senza parole, solo adornata da una croce dorata i cui stipes e patibulum raggiungevano i margini verticali e orizzontali, risaltava con visibilità tra i bagliori bianchicci di quel luogo.

All’improvviso, la cupola esplose con un gran frastuono, proiettando i vetri verso l’interno, come se fosse stata colpita dall’uragano più potente mai immaginato, capace di far scoppiare quella struttura tanto fragile in apparenza quanto ferrea in realtà. Un uragano accompagnato da un’oscurità che dal nulla in cui si nasconde quel luogo, sembrò inondarlo tutto all’improvviso. Erano tali le tenebre che portava con sé, che quello stesso luogo, nato e fondato sulla luce, smise per un istante di brillare, come se quello strano marmo a un tratto fosse diventato opaco.

Come un fatale presagio della tempesta che si sarebbe scatenata in quel luogo, e che avrebbe rimosso le fondamenta di tutto l’universo.

La corrente fece aprire il libro proprio sulla prima pagina. Una pagina in bianco di un libro che ancora non era stato iniziato, e che ora aveva un vetro conficcato sopra che, come un pugnale, lo aveva ferito prima di nascere.

Chissà se a morte.

Lo stesso giorno in cui quel libro avrebbe dovuto essere iniziato, il giorno in cui Dio creò la razza umana, le righe su cui si sarebbe scritto erano già state strappate in precedenza.

Le porte di san Pietro è un titolo umano conferito in maniera onorifica per risaltare e ricalcare l’autorità di Simone “il pescatore”, l’Apostolo considerato il primo Papa. Come è umana la rappresentazione di quelle stesse porte, simbolizzate da una brillante entrata a sbarre dorate. Quel luogo esisteva già prima di Pietro, prima del mondo che conosciamo come tale. Oltretutto, non sono nemmeno delle porte. È un’entrata che emerge in un luogo dal nulla, dove un passaggio di pavimenti talmente bianchi e raggianti, che la loro stessa luce nasconde sotto i piedi, un corridoio scintillante tra l’oscurità, ci conduce alla fine di un tunnel dove quella luce sembra esplodere da ogni parte. Un luogo creato non esattamente perché le anime che avessero scelto il suo cammino arrivassero al creatore attraverso questo, ma con la finalità di far arrivare a noi il suo emissario per poter portare a termine il compito che gli era stato assegnato. La stessa porta che, una volta aperta, apre anche le porte di quell’altro luogo che fece costruire a suo tempo, anticipando gli eventi successivi, lontano dal suo cielo e a sua volta dal mondo dell’uomo.

Ma che confluisce in uno stesso tragitto ogni volta che il cielo si apre.

In modo metaforico, senza immaginare ciò che quella simbologia rappresenta in realtà, l’uomo immagina il cielo come un paradiso che in qualche modo poggia sulle nostre teste, sulla terra, e l’inferno come l’oltretomba che arde in maniera costante sotto di noi, collocandoci proprio in mezzo a entrambi. In mezzo a due mondi destinati a scontrarsi per tutta l’eternità.

L’emissario tornò indietro dopo aver portato a termine la propria missione. Nel modo più efficiente che potesse mai immaginare colui che gliela assegnò. Lucifero si mostrava raggiante, colmo e orgoglioso di ciò che aveva realizzato, e soprattutto di ciò che aveva sentito in quel luogo chiamato terra, circondato da quei mortali fragili e plasmabili, in base a quello che aveva scoperto. 

Si trattava di un mero placebo, di un libero arbitrio mal interpretato per pura ignoranza.

Colmo di una sconosciuta vanità di fronte alla scoperta di un mondo che avrebbe continuato a essere governato, qualunque fossero state le sue decisioni. A differenza loro, dei suoi angeli, non avrebbero potuto essere coscienti del mancato intervento diretto del padre di tutti loro. Quelle stesse elucubrazioni, durante il suo ritorno, gli resero chiaro che lui stesso non era padrone del proprio destino. Non erano così liberi com’erano convinti di essere. Convinti da lui. Conoscitore, data la sua posizione prioritaria tra gli Arcangeli, dell’ideologia alla base della nuova opera nel medesimo istante in cui fu concepita, sapeva molto bene cosa e come si sarebbe incaricato di guidare il gregge dall’invisibilità, dal più assoluto degli incogniti, riportandolo sulla retta via se questo si allontanava oltre quanto previsto. Cosciente di ciò che lo stesso Lucifero fu incaricato di stabilire.

Conosceva di prima mano l’esistenza del Rotolo e ciò che questo conteneva, I Sigilli.

Non è lo stesso dotare l’umano debole e fragile di quella coscienza, che farlo con colui che è chiamato “Il portatore della luce”, l’unico capace di far brillare questa nella più decadente delle oscurità.

Non trovò strano che al suo ritorno venisse ricevuto solo da Raguel, “L’Amico di Dio”, l’angelo dell’ordine, della giustizia, della speranza e dell’armonia. L’essere celeste ideale per sanare questioni e risolvere piccoli conflitti che, come una goccia nel deserto, costellavano in maniera tanto effimera quanto inusuale quel mondo armonico. Questi era uno dei sette arcangeli di un gruppo all’inizio composto da otto, e il cui principale referente era colui che fu accolto dopo la sua ascensione dalla terra, dove ebbe completato la missione che il suo signore gli aveva assegnato.

Fu sempre Raguel a essere incaricato di mantenere la pace.

Mai nessuna violazione delle norme, nessuna condotta fugacemente inappropriata, nessun atto inusuale, richiese più giustizia di quella che la sua ragione e presenza imponevano. Mai prima di allora dovette portare un suo simile al cospetto del Creatore in persona, e men che meno aveva immaginato, fino a quell’istante, che se lo avesse fatto sarebbe stato con uno degli otto arcangeli. Colui la cui gerarchia, vicinanza, e fiducia divina, si imponeva su quella degli altri sette.

Dopo aver attraversato la passerella scortato da Raguel, un’infinita oasi di pace e calda luminosità si estendeva oltre quanto la vista potesse arrivare. Un mondo composto nella sua totalità dall’armonia e dal fulgore che lo inondavano completamente, senza lasciare intravedere nemmeno le fondamenta sulle quali si reggeva. Un’estesa pianura senza fine, che, come una fine lamina di gelo puro, sprigionava una specie di vapore che emergeva fingendo di ovattare il suolo. Posizionandosi sopra il bagliore che tutto avvolgeva, stabiliva dei limiti in qualche punto con ciò che sotto di lei non si vedeva, e con l’azzurro celeste e costante che presiedeva le loro teste.

Un mondo perfetto ed equilibrato, pieno di pace, la cui eterna tranquillità stava per essere rotta per sempre.

Lungo varie centinaia di metri, i due arcangeli camminarono senza rompere un silenzio che non era stato sfidato fino a quel momento. Migliaia di angeli si ammassavano su entrambi i lati, osservandoli camminare, senza che i loro bei visi potessero celare un’espressione di preoccupazione sconosciuta fino a quell’istante. Corpi con il busto perfettamente scolpito. Gambe fibrose e braccia dove si poteva intravedere ogni singolo muscolo. Solo il colore dei capelli, del viso e delle mani, erano visibili. Avvolti in uno stretto abito di un bianco immacolato che sembrava una seconda pelle, e che li nascondeva insieme a quell’ambiente colmo di purezza. Con un fisico simile a quello della razza umana, alla quale sicuramente facevano da modello. Uomini e donne che non si distinguevano tra di loro, dato che non esisteva il senso della sessualità. Tutti loro con grandi ali, formate da quelle soavi piume immacolate, il cui aspetto stillava piacere al solo immaginare la loro morbidezza e il soave tocco, piegate a formare un cuore sulle spalle, disegnato tra quella densa peluria che coronava le loro scapole. I loro corpi erano belli, vicini alla perfezione assoluta con cui il loro creatore li aveva fatti. I loro visi, bellissimi, erano privi di impurità, e i loro occhi trasmettevano la brillantezza di un’esistenza piena della quale conoscevano solo ciò per cui erano stati creati. Godendo senza incertezza, senza dubbi né domande, orgogliosi di sapersi eletti da colui che tutto può e tutto detta.

In qualche punto di quell’oceano di luce, alla fine di quel corridoio angelico, questo si apriva e centinaia di migliaia di figure si raggruppavano creando un immenso semicerchio. Si ammassavano curiosi, riuniti in procinto di presenziare a qualcosa che le loro menti non avrebbero mai potuto nemmeno immaginare.

Un primo giudizio il cui effetto sarebbe stato quello di condannare l’umanità, facendola precipitare inevitabilmente in un irreversibile e insormontabile giudizio finale.

L’essere supremo, l’essere magnanimo e misericordioso, era stato offeso. Rinnegato. E stava per essere tradito. Non era ancora successo, ma lui era il creatore di quel vasto universo, e conosceva le conseguenze delle nostre azioni ancor prima che queste stesse si verificassero.

Poté osservarlo dal suo trono posizionato da qualche parte in quel paradiso. Mentre sussurrava ai suoi primi umani, corrompendoli in suo nome fino a far sì che lo rinnegassero. Osservò ognuno dei suoi gesti, il filo del suo discorso, ogni sentimento e veemenza con cui metteva enfasi su ciascuna parola, intrecciando in quel modo l’influsso nefasto che tesseva con quella piccola aura di vanità e perversione che Dio gli conferì per portare a termine la sua missione. Quell’arroganza si espandeva dentro di lui, alimentando una coscienza di cui prima era privo. Un pensiero unico e libero, putrefatto e privo di carità, che progrediva da dentro le sue viscere, come un’ombra capace di soffocare quella luce divina che lo aveva accompagnato sin dalla sua creazione.

Quell’incarico, quel all’inizio semplice compito che doveva attivare nell’essere umano il libero arbitrio, aveva portato alla luce delle conseguenze inaspettate.

Il prescelto fu predisposto in base alle esigenze della sua missione. Gli fu permesso di pensare ben oltre ciò che fino ad allora il suo destino tra gli angeli gli richiedeva. Fu liberato dal continuo abbraccio di Dio, per poter agire contro la sua parola. Gli fu permesso ciò che nessun altro aveva nemmeno mai osato immaginare. Rinnegare Dio, e utilizzarlo come arma contro la stessa coscienza della sua nuova creazione. Doveva dar loro l’opzione di non seguirlo, di contravvenire alle sue norme e violare la sua parola, perché loro stessi scegliessero il cammino da seguire. Doveva creare in loro delle necessità che andassero contro quelle da cui il loro stesso creatore gli aveva messi in guardia. Doveva fare in modo che l’unico obbligo predominante fosse quello che avrebbero sentito in ogni istante. Le loro necessità e desideri al di sopra delle norme di Dio. Convincerli che non dovevano temere ciò che non potevano vedere, che non si rivelava.

Quell’incarico fece sì che il suo emissario fosse a conoscenza di qualcosa che tra i suoi simili, nonostante si sapesse, non era così evidente come per gli umani. La sua potestà e la sua incomparabile creazione rispetto a loro.

Qual miglior modo di corromperli, e farli errare, se non quello di mostrarsi di fronte a quelle creature vulnerabili al posto di colui che non si sarebbe mostrato? Per farli dubitare di Dio, l’angelo aveva bisogno di offrire loro qualcosa in cambio. Qualcosa che si contrapponesse alla sua figura.

Fu allora che decise di offrirsi.

Avrebbero visto di fronte ai loro occhi, avrebbero ascoltato dalla sua bocca le parole di un dio. Un dio che gli permetteva di godere a loro piacimento di ciò che li circondava, senza nessuna limitazione. Che li ossequiava con una vita dedicata a sé stessi, e non al prossimo. Che gli avrebbe aperto un mondo di piaceri senza restrizioni, il cui unico limite sarebbe stato dettato dalla coscienza di ciascuno. Non da quella di un essere distante le cui norme si basavano su un capriccio e che non liberava la mente di coloro che creava solo perché lo seguissero e lo adorassero. Quel dio egoista che offriva loro una vita insulsa, destinata all’essere servi. Un tiranno che aveva creato un paradiso, per farli vivere circondati da norme. Lui, in cambio, donava loro il vero libero arbitrio che in concreto il creatore non aveva avuto il coraggio di offrirgli. Un dio che contraddiceva la sua bontà e il suo infinito amore, minacciando di scatenare la sua ira redentrice se le sue leggi venivano trasgredite, contro un dio che metteva loro a disposizione quella terra pura e fertile, dove avrebbero potuto dettare le proprie leggi, seguire il proprio destino.

L’umano era un essere debole. Virginale nella sua concezione. Dolce e docile, intimidito e ammaliato di fronte a quell’essere che diceva di essere il suo creatore, di fronte a quella luce che era sbucata dal nulla e dalla quale era emersa la voce che aveva dettato gli obblighi della loro esistenza. Perciò per influenzare allo stesso modo gli umani, l’Arcangelo decise di mostrare molto più di quanto quella luce, condannato a ciò dalla sua stessa legge, aveva potuto mostrargli.

Entrò nelle loro menti in modo sibillino come un serpente, fino a trasformare un’idea in un dubbio. E poi questo in una necessità. Corruppe la loro innocenza fino a fargli credere che colui che si proclamava loro creatore, gli nascondeva in realtà il vero significato della vita. Negando loro dei piaceri per i quali al contrario erano stati creati. Piaceri che si sarebbero trasformati in tentazioni proibite che avrebbero potuto provare, desiderare, ma che colui che si faceva chiamare Dio li obbligava a rifiutare.

Le ingiuriose parole presto cominciarono a seminare quei dubbi che Dio desiderava insinuare nella sua nuova creazione. Attivando in loro una morale propria.

Una morale che quell’essere potente, così diverso ora grazie all’incarico per il quale fu chiamato, non tardò a distruggere, raggiungendo una volta ancora la perfezione nel suo compito. Così come aveva sempre fatto. Così come fu creato.

Nello stesso istante in cui ebbe compiuto la sua missione, fu richiesta la sua presenza in cielo. Proprio prima che quella coppia umana generasse il primo dei suoi discendenti, ormai con quella macchia oscura conficcata nella parte più profonda delle loro anime.

Ora, tutte quelle migliaia di centinaia di angeli rimanevano in attesa di fronte al fatto insolito che quella speciale convocazione annunciava.

Abbandonato da Raguel, l’emissario stava al centro di quel cerchio formato da migliaia di figure.

Dietro tutti quelli che si radunavano intorno a lui, protetto dai suoi sette arcangeli, si elevava la figura di un essere dall’aspetto simile al loro. Rimaneva in piedi, come se quell’aria azzurrina che si sollevava sopra la virginale purezza del cielo, fosse il suolo che lo reggeva. Avvolto in un’immacolata tunica bianca, il suo viso rimaneva nascosto dietro un’inebriante luce che lo avvolgeva. Scoprendo la propria bellezza. Una bellezza tale, che era espressa da quella semplice luminosità che il suo corpo sembrava emanare, e che pervadeva tutto ciò che lo circondava. Come un’aureola radiosa che veniva proiettata dai pori della sua pelle, cospargendo la sua parte esterna più vicina, ricoprendo quella presenza pura di un’aura giallognola che diventava fisica di fronte ai presenti.

L’Ottavo Arcangelo girò intorno a lui con lentezza, osservando da lontano i visi di quei fratelli che poteva vedere nelle prime file. I loro corpi puri e immacolati, insieme allo splendente pallore dei loro abiti, si fondevano con quel contorno celestiale di luce e tenero spessore nuvoloso. Solo il colore dei loro capelli, e l’estrema brillantezza dei loro occhi, permettevano di intuire i loro lineamenti in lontananza. Di fronte a lui, il resto degli angeli, sotto i piedi del creatore, a custodirlo e a riaffermare la loro condizione, i sette Arcangeli restanti.

Questa volta il silenzio non era il fedele riflesso dell’armonia celeste. Non sprigionava quel profumo affascinante colmo di quiete e perpetua intesa. Si respirava, poteva percepirsi tanto pungente quanto la lama delle divine armi che molti di loro portavano come simbolo delle loro caratteristiche, emblema della loro condizione, e non come arma belligerante. Appuntita come la punta delle lance che accompagnavano la presenza di molti altri, baluardi di una concezione, segnali indicativi della sua ascendenza, la cui presenza rappresentava per gli altri l’identificazione della loro occupazione, e il limite che l’altro non doveva oltrepassare. Armi che non furono mai utilizzate per uno scopo diverso da quello per cui furono create. Semplici segni d’identità, segnali di una legge che mai fu infranta.

Tutti speravano di sentire la sua voce..., ma non fu la sua a rompere il silenzio.

Infrangendo la sacra, ma non scritta norma, secondo cui mai prima di allora qualcuno aveva osato parlare davanti alla presenza di Dio, senza che questi ne avesse dato il consenso.

«È compiuto!»

L’azione di anteporre la sua voce a quella del creatore, e il tono con il quale dalla sua bocca sgorgarono quelle parole, fece sì che improvvisamente la moltitudine non riuscisse a contenersi e si lasciasse scappare un’esclamazione.

Sorrise compiaciuto. Un perfido sorriso che non poteva nascondersi dallo sguardo divino. Nemmeno a quella distanza.

Due volte. Con un unico gesto era riuscito, in modo involontario, a far sì che la maggior parte di coloro che erano lì riuniti trasgredissero quella norma senza riuscire a evitarlo.

Penetrando dentro di loro e in tutti i presenti, Dio parlò. Il padre che ama, il cui primo pensiero e reazione di fronte a un fatto sbagliato, è perdonare attraverso la redenzione e accettazione delle azioni dei suoi figli. Errori considerati tali, perché violano il suo cammino. Quello che lui ha tracciato. Quello che ha deliberato per ognuna delle sue creature.

«Euq ese Γεγονός, Lucifer?» “Cos’è compiuto, Lucifero?”

Il Lucifero che lasciò il cielo non era lo stesso che vi aveva fatto ritorno. Le parole del suo signore risultavano futili alle sue orecchie. Proibitive. Condannandolo all’assenza di conoscenza, sottomettendolo al giogo di andare contro qualcosa che la sua nuova natura gli richiedeva. Natura di cui lui lo aveva dotato.

«Hanno scelto. Hanno morso la mela. Entrambi.»

«Kai euq Яблуко et mortes? Al euq ego ako magse-set, vel al euq ti sel ultro?» “E quale mela hanno morso? Quella che io ho disposto, o quella che tu gli hai offerto?”

«Mi sono limitato a compiere la mia missione. Quella di cui sono stato incaricato.»

«Quaedam.Orep le τέλος umunlad ne ti on are oti nam le euq ikaw ay phái viên.» “Certo. Ma il fine da te raggiunto, non era quello per cui eri stato inviato.”

Lucifero si accigliò.

«Chi lo dice?»

«Oti euq et ol iussit.» “Colui che te lo ha ordinato.”

«Ordini! Ho provato cose nuove... sensazioni dentro di me...»

«Otioll euq on bierasde sentiant.» “Cose che non dovevi provare.”

«Perché? È piacevole. Perché negarmi qualcosa dopo avermela mostrata?»

«Ropeuq ase on se ti sinisigurado natura.» “Perché quella non è la tua vera natura.”

«E quale sarebbe? Adorare quando si può essere adorati? Non pensare, nonostante tu sia stato dotato della facoltà di avere idee? Dov’è il libero arbitrio? Noi non l’abbiamo perché siamo stati sempre sotto il tuo giogo. Educati sotto la tua attenta presenza, e il tuo sguardo giudice. E a loro l’hai voluto dare, ingannandoli, perché non esiste un libero arbitrio quando le regole sono state stabilite. La tua non presenza fa ignorare loro il fatto che, al contrario, noi sì conosciamo. Vuoi che credano che non esista un destino, quando questo è già segnato. Non sei coerente con le tue intenzioni. Se dovevano avere libera scelta, concedigliela e rispetta la tua stessa parola.»

Quelle parole dell’arcangelo prediletto, sputate senza pensare al cospetto di Dio, provocarono stupore tra i presenti. Un’espressione che non corrispondeva alla stessa reazione in tutti loro. Ad alcuni, quelli la cui condotta a un certo punto poteva essere stata quantomeno colpevole, le parole arrivavano come quelle del creatore agli altri. Solo che non rimbalzavano e si espandevano nell’infinito che li circondava, come un’eco personalizzata per ciascuno, nonostante fossero dirette a mille. Erano come un sussurro che percorreva, danzando, i loro timpani. Un sussurro che il resto dei presenti non poteva percepire allo stesso modo. Le parole non si mostravano all’esterno dalla sua posizione, invadevano internamente quegli angeli come un’estrema confidenza non esposta alle orecchie degli altri. Parole che si diluivano nelle loro vene, trasformandosi in lava ardente che si agitava elucubrando il significato di ciò che, dietro queste, si intuiva.

Kai euq nah doortay, Luzbel? “E cos’hanno scelto, Lucifero?”

«Me! Sono stati tentati come tu hai disposto. Hanno assunto ciò che chiami “morale e coscienza”, e questo li ha portati a rinnegarti. Non avranno mai libero arbitrio se la tua presenza segna un destino che essi rifuggono. Non vogliono la libertà di un dio che proibisce loro ciò che dall’altra parte gli viene offerto. Un dio che li doti di pensieri, di sentimenti e sensazioni che per definizione devono rifiutarsi di approfondire. Che limiti l’esecuzione delle loro stesse necessità. Ed è proprio questo ciò che fai con ciascuno di noi.»

Una nuova esclamazione mise sottosopra l’apparente armonia ed equilibrio che quell’idilliaco luogo emanava. Questa volta accompagnata da qualche vago e graduale segno di affermazione e appoggio.

Di nuovo quel sorriso che mai prima d’allora Dio aveva visto nel suo amato cherubino.

«La mia natura è quella che detta la mia coscienza. Quella che tu mi hai offerto. Perché privarmene ora? Perché devo continuare un compito per obbligo, quando sono stato capace di fare in modo che i tuoi stessi figli ti rinnegassero e seguissero le mie parole? Perché essere uno schiavo, quando di fronte alle loro fragili esistenze posso essere un dio?»

«δούλος?» “Schiavo?”

«Sì.» Si girò dando le spalle al signore in sua presenza, sfidando persino il minimo spiraglio di rispetto, di fronte allo stupefatto sguardo di quelli che lo circondavano. «Siamo schiavi quando non possiamo scavare dentro noi stessi, senza essere corretti in virtù di una legge che, essendo sua,» continuava a dare le spalle a suo padre, mentre gli puntava il dito contro di fronte ai presenti, nel più sdegnoso dei gesti «dobbiamo rispettare. Quando la nostra missione nell’esistenza corrisponde a una concessione obbligatoria di cui dobbiamo farci carico. Privati di sviluppare il potere che vi è in molti di noi. Siamo figure ornamentali, create con un unico scopo. Uno scopo lontano da qualsiasi atto di misericordia pura e infinita. Uno scopo egoista.»

Le diverse reazioni tra gli angeli non si fecero attendere. Quelle parole cominciarono a suscitare sguardi inquisitori che mai prima d’allora nessun angelo si era scambiato. Sguardi di ribellione contro sguardi di rimprovero.

«Lì sotto c’è una razza debole, alla quale tuttavia è stato concesso il dono di scegliere. A qualcuno di voi è stata presentata tale opportunità? A qualcuno di voi è stato chiesto se desideri essere qualcosa di diverso rispetto a ciò che è, perché così vi si ordina? Qualcuno si è svegliato dopo un sogno senza dover sentire subito dei rimorsi, perché così vi è stato ammonito? Vergognandovi di averlo anche solo immaginato. Questa è libertà? Questo è libero pensiero? Questa è conoscenza, quando ci viene privato persino di conoscere noi stessi?»

La parte di moltitudine esaltata dalle parole dell’arcangelo sbraitava con grida di negazione che replicavano alle sue parole, e che si mischiavano con gesti di appoggio alzando le loro lance e spade, che scintillavano in quell’universo di bellezza pura, raggiante, e, fino a quel momento, placido.

Terminò di girarsi trovandosi di nuovo di fronte alla figura lontana del signore. Questa volta il suo viso mostrava un’espressione di sfida.

«Mi mandasti a tentarli...e così feci. Volevi che avessero scelta... e feci in modo che scegliessero. Mi desti autonomia rispetto a te, mi facesti sentire e pensare per mia volontà... e ora non puoi portarmi via questo! Sono l’essenza di ciò che sono. Ora, in quest’istante. Sono il culmine della tua creazione. Al di sopra degli uni e degli altri. Ho vita propria. E a tua immagine e somiglianza, ho le tue stesse ambizioni. Perché adorare quando uno sente di essere nato per essere adorato? Riempi la tua bocca di parole di equità e comprensione, di giustizia. Parli di trovare una strada, e di farlo attraverso una pura scelta. Non indotta. Ma segni loro il cammino attraverso il Rotolo, perché questo sfoci inevitabilmente in te. Questa è libertà, padre...? Sapere ciò che ci aspetta e condurci senza riguardo verso questo, o come loro, non saperlo, e sfociare in maniera analoga nello stesso torrente? Se io non desidero adorarti né prostrarmi al tuo cospetto, dovresti accettarlo e concedermi quella volontà. Quella è la mia libertà di scelta. E se loro ti rinnegano davanti a me, devo essere io la luce che li guiderà. In linea con tutto ciò che ora stilla in me, e che tu mi avevi negato. Non posso essere un burattino, quando il mio potere è paragonabile al tuo. Non solo loro ti hanno rinnegato, come vedi, siamo in molti a non sentirci felici nel tuo paradiso di pudore, moralità, decoro e repressione.»

Gli sguardi tra entrambe le fazioni cominciavano a mostrare una certa violenza, su auspicio dei due schieramenti che sembravano formarsi. In maniera libera, molti di loro abbandonavano le loro posizioni, a disagio di fronte alla presenza di chi fino a ora era loro fratello, ammassandosi nel gruppo che formava il cerchio alle spalle di Lucifero. A rompere il suddetto cerchio si mischiavano i molti che, a loro volta, abbandonavano quella posizione e si avvicinavano a quelli che seguivano le parole di Dio.

Ora gli Angeli disegnavano un metaforico ferro di cavallo che nasceva ai piedi del creatore, fino a rompersi alle sue estremità, con Lucifero al centro dello stesso, e i suoi più di trecentomila nuovi seguaci isolati dagli altri, ammassati alle sue spalle.

Senza voltarsi, puntò il braccio destro alle sue spalle.

«E anche loro hanno scelto! Dinnanzi alle mie parole e alle tue, così come i tuoi nuovi figli, hanno scelto le mie. Proibirai anche questo? Questa è la libertà che dici di concederci?»

In modo inaspettato, il silenzio venne rotto dallo stesso verbo di Dio. Da quando era cominciato quel giudizio, il creatore si era mantenuto in secondo piano ascoltando ognuna delle parole che il suo angelo doveva dire. Il suo verbo fino a quel momento veniva percepito dai presenti in ciascuna delle loro menti. La pace di quell’empireo veniva interrotta solo dalle accuse e rimproveri verso Dio, e dalle diverse manifestazioni dei presenti, motivate dalla mancanza di rispetto che mostrava, e la piega che aveva preso quel giudizio.

Una voce pacata, con un tono tanto affettuoso quanto paternalista, risuonò con serenità tutto intorno, come se delle pareti invisibili restringessero il cielo, restituendo le parole in maniera tale che tutti coloro lì riuniti potessero ascoltarle. Penetrando come una melodia seducente che sembrava calmare qualsiasi ansia si potesse provare. Il padre giusto che prima del castigo lascia che sia il suo stesso figlio a cercare di notare il proprio errore fino a riconoscerlo.

«Oh Lucifero..., figlio del mattino! Con la tua disobbedienza, con l’inquietudine delle tue contraddizioni e la tua malvagità, hai profanato il tuo santuario. Tu eri il sigillo della perfezione, pieno di saggezza e coronato di bellezza, si esaltò il tuo cuore a causa di questa. Corrompesti la tua saggezza a causa del tuo splendore. Perfetto eri in tutte le tue vie, sin dal giorno in cui fosti creato, fino a oggi che in te si trova malvagità. Sei pieno di iniquità, e peccasti. È la caratteristica irrevocabile della tua scelta, non un difetto della mia infinita misericordia divina, a far sì che il peccato che hai commesso non possa essere perdonato.»

«Perdono! Perché dovrei desiderare il tuo perdono? Mi sono scoperto come mai prima d’ora. Mi sono sentito libero di scegliere chi voglio essere, senza doverlo collegare in maniera istintiva alla tua figura. Mi piace essere il dio delle mie decisioni. E come te, mi piace che le mie decisioni siano seguite dagli altri. Non ho infranto nemmeno una sola delle tue norme, la cui attuazione nei loro confronti richiederebbe l’uso de I Sigilli. Mi sono attenuto al ruolo che mi hai conferito. Mi hai creato per una posizione molto alta nel cielo, e ho disposto della natura che tu mi hai offerto. Non puoi giudicarmi per ciò che ho fatto, né per essere come sono. E lo sai.»

«Tu, cherubino grande, protettore...! Ti misi nel mio santo monte, nell’Eden, il mio orto. Una vera e propria pietra preziosa era la tua veste, di corniola, topazio, diaspro, crisolito, berillo e onice, di zaffiro, smeraldo e oro. La tua posizione era la più vicina al mio trono. Ti dotai della mia gloria, maestosità e potere. Eri virtuoso ed eccelso...»

«Fui creato a tua immagine e somiglianza perché così lo disponesti. Tentai la tua opera perché facessero uso di quel libero arbitrio del quale li hai dotati, e di cui non erano coscienti per il fatto di essere il fedele riflesso del tuo essere. Come scegliere qualcosa che non conoscono? Come tentare le loro volontà se sono subordinate alla tua? Perciò per prima cosa tentasti me...,» disse con disprezzo e accusa «perché per far sì che essi conoscessero il male, dovetti conoscerlo prima io...»

Una nuova voce si aggiunse di fronte allo stupore di quell’assemblea.

«Sai che non può permetterlo. Il fatto che abbiano ricevuto quel dono speciale concesso in nostra presenza, non sminuisce l’onore che hai ricevuto fino ad allora, amato Lucifero.»

Le parole di Michele suonavano accondiscendenti. Era cosciente che l’Arcangelo si sarebbe schierato a favore del creatore, dirigendo gli altri contro lui, e contro quelli che lo avessero seguito, tutte le sue armate angeliche. Lui e gli altri angeli leali cercarono di riconciliare con la volontà del loro creatore quel potente angelo ribelle, prima che quella voce tornasse a risuonare.

«La tua presenza vicino a loro ha risvegliato un sedimento di oscurità che nessuna delle due razze è preparata ad affrontare, perché sfugge completamente al motivo di ciò che dobbiamo essere, ciò per cui siamo stati creati. Hai sparso sui tuoi fratelli angeli il tuo seme in una maniera sottile e tentatrice. Hai raccolto man mano le idee che avevi prima seminato in loro, e le hai presentate come i pensieri di altre menti contro il governo di Dio. Sai che non ti permetterò di rompere l’equilibrio tra noi e gli umani. Non lascerò che quella piaga si estenda e corrompa l’uomo, come sembra abbia corrotto un angelo, un cherubino la cui missione era proteggere, non confrontare. Non sono destinati a sopportare la sofferenza che quell’espansione di effimeri desideri, ambizioni e vanità, potrebbe provocare nella loro purezza. Devo proteggerli, anche a costo di...»

L’ultima parola assunse un tono così solenne, che fu stroncata sul nascere dall’insolente arcangelo.

«Anche a costo di dover sacrificare uno dei tuoi figli per questo! Assolvetti i miei doveri senza nessuna mancanza, e in obbedienza perfetta a Dio. Accettai qualunque cosa egli dispose. Quanto è misericordioso!»

«Hai bisogno di tempo per rinsavire e tornare alla tua essenza. “Cherubino grande, protettore” Fratello mio Lucifero.»

«Questo è il mio essere!» Bramì con sfacciataggine l’arcangelo «Ego syo Lucifer! “Io sono Lucifero! (Il portatore di luce)”. Anche se le leggi fossero necessarie per gli uomini, noi angeli siamo più elevati, non abbiamo bisogno di restrizioni perché la nostra stessa saggezza è sufficiente a guidarci. Sono chi sono. Lui mi fece così» scagliò quelle parole come un ironico dardo avvelenato.

Michele si intromise, cercando di far tornare in sé il suo amato fratello.

«Dio ti ha creato per quanto possibile a sua stessa immagine. Investito della sua saggezza e dotato della panoplia celeste. Nobile, virtuoso, eccelso, più bello di tutti noi. Ti ha collocato in una posizione di elevata responsabilità, davanti al suo trono. Non ti ha richiesto niente che non fosse ragionevole. Dovevi solo gestire l’incarico dato da nostro padre, con mansuetudine e devozione, e promuovere la sua gloria, di colui che ti aveva coronato di gloria e bellezza.»

L’espressione di Lucifero lo dotava di un aspetto sinistro. La sua superbia continuava a guadagnare terreno rispetto alla ragione, e non gli importavano gli argomenti convincenti che gli altri fratelli gli presentavano. Non desisteva dall’impegnarsi a provocare Dio. Cercava di guadagnare l’appoggio degli angeli, suggerendo loro pensieri critici riguardo il governo di questi.

Non volle ascoltare, e accusò il resto degli arcangeli di servilismo.

Sul momento Dio non volle distruggerlo. Se lo avesse fatto, gli angeli non avrebbero avvertito in lui alcuna giustizia, bontà o amore. Un solo dubbio sulla misericordia, e sarebbe stato un seme cattivo per tutti gli altri. Possedeva la conoscenza futura di ciò che sarebbe successo, persino prima della creazione del mondo. Non poté adattare i suoi scopi alle circostanze, ma permise che queste si dispiegassero.

Il piano che avrebbe portato a termine, nel caso qualcuno dei suoi angeli celesti si fosse rivelato, è ciò che è conosciuto come “Il mistero di Dio”. Lo stesso che è stato mantenuto nascosto da tempi immemorabili.

Lucifero continuava a ignorare la presenza di Dio, dirigendosi ora verso l’arcangelo Michele, comandante degli eserciti dell’onnipotente.

«Un padre non sacrifica il suo primogenito per essere coerente col proprio capriccio. Perché devo pagare io i suoi errori? E loro? Io offrirò loro ciò che lui gli nasconde. So bene cosa significa questa riunione, Michele. Lì sotto il tuo Dio crea ninfe, mentre qui è stato Raguel a ricevermi. Un’accoglienza inappropriata e inadeguata verso colui che ritorna trionfante, e che dovrebbe parlare solo con colui che gli ha affidato la sua missione.» Distolse lo sguardo, e cercò con gli occhi la luce che inebriava tutto per dirigere le sue parole verso questa. «Sapevo che non ti sarebbe piaciuto il mio nuovo modo di vedere le cose. Tutto sai, e tutto conosci. Una volta ancora, mostri una farsa di fronte ai tuoi figli, che credono di essere partecipi della contemplazione di una decisione già presa in precedenza. Sono stato giudicato nel preciso istante in cui sono stato interpellato di nuovo.»

«Dio contava talmente tanto su di te, che ha affidato la custodia del cielo nelle tue mani. Solo tu possedevi tra tutti noi autorità inferiore a quella di Dio. Hai regnato come Viceré nel monte santo di nostro padre, e hai permesso che il tuo narcisismo e la tua superbia fossero al centro dell’universo, passando da Dio a te. L’hai obbligato a creare un altro mondo. Uno nel quale tu sia capace di meditare e riflettere sui tuoi atti e sulle tue pretese. Su ciò che realmente vuoi e sei. Sul significato della tua stessa esistenza. Devi scoprirti di nuovo, Lucifero.»

Un’altra volta mostrò il suo machiavellico e sprezzante sorriso di fronte alle parole dell’arcangelo Michele.

«Scoprirmi? Il mio nome è Lucifero! Ho sentito l’oscurità farsi strada sotto quel nuovo mondo che lui ha creato. Io sono un imprevisto per il tuo Dio. Tanto che nemmeno la sua Pergamena lo riconosceva. O forse ora sì? Entrambi sappiamo come viene governato il mondo che vuole offrirci. Solo che tu sei accecato dalla sua luce. Io non ero incluso. Ora, i suoi nuovi figli seguono le mie parole con maggiore devozione rispetto alle sue, e dato che il suo falso arbitrio non può permetterlo ha deciso di allontanarmi da loro, e di conseguenza da questo luogo dove, all’improvviso, al contrario di ciò che la pressione della sua mano opprimente esercita sulle nostre orecchie, le mie parole cominciano anch’esse a essere ascoltate e considerate, mettendo in dubbio la sua verità. Prima, può darsi in un altro momento dell’insulsa esistenza di colui che chiamate Lucifero, questi sarebbe ritornato veloce alla sua chiamata, ma il mio nuovo io non ha potuto fare a meno di vedere ciò che sicuramente era riservato alla mia figura. Un regno di oscurità, dove io prevarrò solo di fronte a quelli che lui ha scartato. Condannati dal suo dito accusatore, per il fatto di non essere governati dalle sue leggi. Delle leggi che loro rifiutano.»

«Che siano incapaci, come te, di allontanarsi da quella macchia che in loro hai imposto, oltraggiando la loro essenza.»

«Nemmeno loro avranno scelta, né quelli che continueranno a popolare la terra. Tu decidi per tutti loro.»

Lucifero, con ciascuna delle sue parole di rifiuto verso Dio, continuava a istigare nella mente degli angeli singole parole che davano vita a un messaggio accurato e pungente, una porta aperta per una lunga lista di supposizioni. In maniera astuta otteneva pensieri dubbiosi da parte dei presenti. Ponendo il malcontento nelle labbra di quelli a cui aveva diretto ciascuna delle sue parole. Anche se cosciente che li superavano in numero, era così grande la sua ambizione che il sacrificio di quelli che lo avrebbero seguito non sarebbe stato vano, poiché lo avrebbero aiutato a raggiungere il suo obiettivo.

Le tre gerarchie di angeli cominciarono a prendere posizione. Per prima cosa lo fecero i Serafini, avvicinandosi al trono di Dio per creare una barriera infrangibile. Lo circondarono e aprirono le loro tre paia di ali; due coprivano i loro piedi, le altre due il loro viso per non essere abbagliati dalla luce accecante di Dio, e le altre due che usavano per volare le dispiegarono creando un muro di contenimento. L’opacità nascondeva la luce.

«Quello è l’unico regno possibile per tutti coloro che si allontanano dalla luce, Lucifero, l’eterna oscurità.»

Per la prima volta, l’arcangelo Michele smise di riferirsi a lui come “Il portatore di luce”.

In seguito, i prossimi a prendere una decisione furono i Cherubini, che davanti ai Serafini costruirono un’altra barriera proteggendo la luce, seguiti poi dai Troni. La fila successiva la formava la seconda gerarchia di angeli: Dominazioni, Virtù e Potestà. La terzultima fila la occupò la terza gerarchia, i Principati. Nella penultima gli Angeli, e nell’ultima i Sette Arcangeli, comandati tutti loro, così come ciascuna delle gerarchie, dal comandante dell’esercito di Dio, l’arcangelo Michele.

Il sorriso di Lucifero cambiò, mostrando una perfida espressione nel vedere che molti di loro lo seguivano. Ma non durò molto nelle sue labbra. Rimase congelata quando un grido di battaglia di nobile protesta fu lanciato dall’arcangelo Michele, che manifestava la sua disapprovazione quando molti degli angeli si coalizzarono per disonorare Dio e distruggere l’uomo. Questa manifestazione rifletteva la sua forza, il potere zelante e la fedeltà a Dio. Gran parte dell’armata celeste rimaneva fedele e obbediente. La forza che mostrava Michele ispirava coraggio agli altri angeli, che si unirono al suo nobile grido...

«Moio cum Dio?!» “Chi è con Dio?!”

L’ordine nel cielo, una volta sparita la figura dell’ottavo Arcangelo, Lucifero, collocava l’arcangelo Michele dietro la figura del creatore. Il difensore del popolo di Dio, che in quanto tale, era stato scelto per eseguire la parola di questi. La sua missione.

Espellere dal cielo Lucifero e i suoi seguaci se fosse stato necessario.

Alle spalle di Lucifero, proprio al centro tra lui e i suoi seguaci, il suolo cominciò a crollare. Accompagnato da un lieve frastuono, quel terreno puro cominciò ad aprirsi, mostrando un vuoto oscuro che sembrava inghiottire parte di quell’ipotetico suolo che li reggeva sotto il nulla, come una linea immaginaria che separa il cielo e la terra, creando una frontiera di tenebre. Insieme al frastuono, quel manto celeste cominciò a rompersi, mostrando un vuoto oscuro che inghiottiva tutto. Il nulla si estendeva formando un buco nero circolare, un pozzo opaco che rifletteva il vuoto del quale sembrava essere fatto. Il nulla cominciò a vorticare su sé stesso, a contorcersi creando un mulinello di notevole spessore, come se ciò in cui non vi era nulla sembrasse essersi trasformato in uno strano liquido. Una turbolenta fluidità di nulla che minacciava di divorare tutto ciò che oltrepassasse i limiti che ora quella singolare laguna cupa tracciava. Delle estremità che si trovavano a pochi centimetri dalle spalle di Lucifero, e ancor meno dai suoi seguaci.

Dalla parte più oscura del corridoio aperta dalle fila che proteggevano il Creatore, emerse la figura di Michele che camminava fino ad avvicinarsi a Lucifero. Nella vita, un cinturone intessuto da un prezioso filo dorato reggeva il fodero in cui giaceva la sua spada.

Una bellissima arma, della quale la semplice presenza a vista della guardia risaltava il vigore delle sette pietre preziose che la adornavano.

Michele si fermò a pochi centimetri da Lucifero.

«Il servo del proprio padrone. Finalmente ti mostri. Ero stanco che mi parlassi alle orecchie.»

Nello stesso istante in cui Michele si fermò, le due braccia che formavano quel curioso ferro di cavallo, e che ora conteneva quel turbine nero oltre alla figura dei due arcangeli, cominciò ad allungarsi, accerchiando l’angelo ribelle e i suoi seguaci. Lasciando come unica uscita di fronte a loro, l’ignoto destino che sotto quelle acque ribelli, formate dalla malvagità e dal peccato, si trovava.

Da quella parte della sua infinita e ignota profondità, risuonavano ora frastornanti esplosioni che arrivavano nitide in superficie. Come se il mondo che abitava al suo interno stesse franando. Quella spessa oscurità che vorticava, cominciò sottilmente a illuminarsi, riflettendo tracce rossicce che venivano proiettate dal suo interno. Fiamme che avvolgevano un mondo in permanente sconvolgimento.

Lucifero sorrise con viltà al suo giustiziere.

«Benvenuti all’inferno..., il mio nuovo focolare!»

«Devi seguire il tuo destino» suggerì con tutta la calma che riuscì a mettere insieme, Michele, mentre cercava di indovinare cosa si nascondeva dietro quello strano comportamento di Lucifero.

Un comportamento che mai era stato contemplato in nessun angelo. Era sereno e aveva un sorriso inquietante per qualcuno che stava affrontando il padre di tutti. Sicuro e fermo, in apparenza senza paura di fronte all’esemplare castigo che gli era stato imposto. Non solo non aveva chiesto perdono, ma non sembrava pentirsi assolutamente delle sue azioni. Non implorava clemenza di fronte a un tale inimmaginabile castigo.

«Il mio destino? Qual è il mio destino? Quello che detta il tuo Dio?»

«Lui lo è di tutti» Michele non perdeva la sua solita temperanza.

«Lui non è il mio Dio. Io domino il mio destino.» Lucifero alzò lo sguardo, cercando il trono di Dio, ma quella muraglia di angeli gli impediva di arrivare a lui con la vista. «Io rinuncio a lui!» Le sue parole furono contestate da acclamazioni da parte di quelli che si trovavano alle sue spalle, che si dimenticarono per un istante del terrificante futuro che li perseguitava.

Da una parte il nulla, e ciò che sembrava contorcersi nelle sue viscere. E dall’altra, centinaia di migliaia di angeli che li superavano in numero.

«Ed esigo» proseguì Lucifero, «ciò che mi sono guadagnato con le mie stesse azioni. Ciò per cui sono stato incaricato dal vostro stesso signore. Quello è il vostro Dio? Colui che non compie la sua stessa parola? Colui che tace e delega al suo tirapiedi il compito di allontanarmi da ciò che per legge mi appartiene? Un dio che sbaglia e si nasconde dietro le vostre azioni per avere la coscienza pulita, che vi ha privato per un’eternità di scegliere da voi stessi cosa dovevate o potevate essere. Di tutto quello che in realtà permane in noi dalla nostra creazione. Piaceri, desideri..., sensazioni e sentimenti dissimulati nelle nostre anime per sua stessa volontà. Un dio che vi parla di purezza e bontà, e vi proibisce di essere ciò che in realtà potreste essere. E ora, tutto ciò che ci ha negato, l’ha regalato a una specie debole. Esseri fragili. Perché? Perché la loro coscienza per lui è molto meno pericolosa della nostra. Perché non vuole che noi ci rendiamo conto che possiamo essere ciò che vogliamo. Che possiamo essere come lui. Migliori di lui. Io ora lo so. So ciò che ci è stato privato e nascosto per tutta la vita. Servendo quando avremmo potuto essere serviti. Prigionieri quando l’ignoranza ci faceva credere in una libertà che non avevamo. Questo è il tuo Dio, non il mio. Non ho tradito nulla che mi sia stato imposto, né non ho portato a termine ciò che mi è stato dettato. Perciò no, Michele, non ho nessuna intenzione di seguire il “SUO” destino.»

«Torna in te fratello, è la sua parola. Come tutti noi, sai che finirà per accadere.»

La perfidia sembrò avvolgere il viso di Lucifero.

«Be’, di fronte a questo posso solo dire..., “sia fatta la sua volontà”. Per quanto un finale possa essere imprevedibile, può sempre rivelarsi l’unico che non sia previsto. Anche se con lo stesso esito, arrivarci in un modo diverso può cambiare le sorti del futuro previsto dietro quel finale.»

«Non capisco le tue parole.»

«Che cosa capirai tu? A questo mi riferisco. Agite solo in base a ciò che vi è stato mostrato. La libertà comincia solo quando sei tu a vederti obbligato a scegliere. Per questo ti chiedo Michele, che cosa farai in merito? Confermo la mia posizione, non penso di seguire il destino che ha stabilito per me. Mi obbligherai?»

Michele girò la testa, cercando il benestare o l’approvazione del Padre. Gli angeli che nascondevano il trono spiegarono le loro ali per affrontare lo sguardo di Dio con il suo arcangelo Michele, nello stesso modo in cui lo fecero tutti gli altri angeli che si collocavano di fronte a loro, aprendo un corridoio che scopriva la posizione del trono. Cento di quelli che formavano quel bastione orizzontale, con un solo movimento all’unisono che rimbombò nel cielo, cambiarono la loro posizione verticalmente, aprendosi uno ad uno come un ventaglio.

Mai prima d’allora un angelo si era visto obbligato a imporsi in tal modo nei confronti di un altro.

Dio non parlò, ma l’espressione di Michele nel voltarsi di nuovo era ora ferma e decisa.

Lucifero e Michele stavano ancora uno di fronte all’altro.

Dio lo aveva fatto bello tanto dentro quanto fuori. Ma quel rifiuto verso tutto quello che gli era stato concesso, lo allontanava sempre di più dalla luce, lasciandosi avvolgere dall’oscurità a ogni passo che faceva verso l’altro lato.

Il cambiamento in Lucifero non si fece attendere. Di fronte agli attoniti occhi di Michele, l’arcangelo più bello di quelli che lì radunati, sembrò perdere colorito. Impallidì fino ad assumere un aspetto a loro sconosciuto. La morte. I suoi occhi furono invasi da una splendente luce verdognola, che conferì alle pupille un aspetto sinistro. Le tenebre sembravano nascondere parte del suo viso, e nel suo macabro sorriso si potevano intravedere delle splendenti zanne. Di fronte allo stupore di tutti spiegò le sue ali. Quando lo fece, le sue spumose piume bianche caddero dalla loro superficie, lasciando posto a un piumaggio di un colore tanto scuro quanto quello di quel nulla che si contorceva alle sue spalle. Il suo abito cominciò ad assumere anch’esso quel colore. Come se una macchia cominciasse a germogliare e a estendersi fino a tingerlo completamente. Quell’oscura e sinistra metamorfosi non faceva altro che risaltare ancora di più l’inquietante figura che ora si mostrava di fronte al resto degli angeli. Quel sorprendente cambiamento incoraggiò i suoi seguaci. Pur sapendosi intrappolati, le centinaia di seguaci interpretarono quel cambiamento come una dimostrazione del suo potere. Giungendo alla propria conclusione, la sua trasformazione veniva accompagnata dal suono inquietante che sembrava approssimarsi dall’interno della malefica laguna. Uno spaventoso ruggito che si ripeteva più e più volte, acquisendo forza e inquietante nitidezza nella sua avanzata, fino a irrompere nella superficie come un terremoto capace di far tremare le fondamenta del cielo stesso. Rimbombando a tal punto da obbligare molti a tapparsi le orecchie.

Con un ultimo ruggito, emerse un enorme drago alato, rosso e nero, di varie centinaia di teste di altezza.

I suoi occhi accesi nella più scatenata delle furie, con un muso fumeggiante che dopo intervalli di affanni e soffi lasciava intravedere delle enormi fauci.

L’animale si posizionò alle spalle di Lucifero, ergendosi maestoso sopra il buco che non cessava di vorticare.

«Leviatano!» rimbombò per tutto il cielo la ora visibilmente sorpresa voce divina.

Lucifero sorrise compiaciuto. Era riuscito a rompere la ferma e sicura presenza dell’imperterrito creatore, di fronte a tutti i suoi figli.

«Mmm..., Leviatano! Quindi si chiama così... Ti dissi che la mia recente acquisita curiosità vitale mi portò ad avvicinarmi, prima di tornare, ai miei nuovi domini. Lui era predestinato a essere il mio guardiano, vero? Be’, il tuo guardiano, io lo chiamo mascotte. Posso percepire la tua sorpresa, anche se da qui non la posso intravedere nel tuo viso... il vostro dio» Lucifero girò su sé stesso, osservando tutti gli angeli, «ha commesso un’altra volta un errore! Uno di quelli che come potete notare, abbiamo finito col pagare noi. Nel suo affanno di allontanarmi e isolarmi da tutto, nemmeno lui ha voluto sapere ciò che si nasconde lì sotto. Né ha previsto la conoscenza di ciò che il mio passaggio attraverso questi due mondi mi ha fatto acquisire. Ho preso coscienza di ciò che posso essere capace di fare, di ciò che sono. Se tanto buono e corretto è nel suo giudizio, perché fa passare ai suoi figli qualcosa per cui non sono stati preparati? Non compie la sua parola quando non mi concede ciò che è mio di diritto. Un diritto di cui ci priva, insito invece in noi sin dalla nostra creazione. Non ho mai fatto qualcosa per cui non sia stato educato e ammonito. Addestrato come un animale di quella nuova specie che hai creato. Tu mi hai dotato di questa libertà, di questa conoscenza che ora vuoi portarmi via senza ragione alcuna. Ho operato sempre sotto il suo mandato, e non feci allora, né ho fatto ora, di più di ciò che lui, colui che chiamate padre, mi ha chiesto. Se non vengo ricompensato in base a ciò che in realtà sono, farò quello che credo di dover fare.»

Un’esclamazione, impossibile da contenere per tutti, trasformò un mormorio in una dimostrazione massiva di sorpresa e incredulità generale.

Lucifero aveva appena sfidato Dio in persona.

«Stai minacciando il nostro popolo?»

L’Angelo Nero guardò Michele, e mormorò tra i denti.

«Io non minaccio mai.»

Michele, di fronte alla piega che stavano prendendo i fatti, afferrò con la mano destra l’impugnatura della sua spada, mentre continuava a guardare con dolcezza, quasi pregando, Lucifero.

«Non lo fare, Lucifero, non obbligarci...»

«Il mio nome non mi viene imposto in base a un falso destino. È lui che mi obbliga. So qual è il destino che lui ha scritto per me. So che non posso evitarlo. Ma il modo in cui ci arriverò può darmi l’opportunità di creare il mio.»

Successe tutto molto rapidamente.

Dopo le sue parole, Leviatano, il grande drago, espulse dalla bocca un’enorme palla di fuoco che si schiantò sui piedi del trono, dove si trovavano le prime barriere di angeli. Centinaia di loro arsero avvolti dalle fiamme. Le loro stesse piume le inducevano a estendersi, fino a fondere i propri corpi che sembravano sciogliersi. Il fumo provocato da quella deflagrazione nascose Lucifero, dandogli via libera per cercare di arrivare fino a dove si trovava il trono. I suoi seguaci si lanciarono con le spade e con le lance contro gli angeli storditi che ancora cercavano di reagire a ciò che avevano appena contemplato, tentando di librarsi dal recinto di oscurità a cui erano esposti.

Imbattendosi contro natura in una violenza che non conoscevano, molti tardarono a reagire.

Le due fazioni si trovarono in un’enorme mischia. Alcuni cercando di librarsi dal recinto, e altri di spingerli verso l’abisso. Le lame affondavano nei corpi degli uni e degli altri, spargendo il sangue delle ferite nei loro abiti puliti, sgocciolando fino a inzuppare quel virginale terreno che solo pochi istanti prima emanava luce. Le spade amputavano membri, costellando di morte l’idillico e armonioso ambiente che li contemplava. Una battaglia sanguinosa nella quale l’unico possibile spazio tra un corpo e l’altro era la morte.

Una razza di angeli che si scontrava in una lotta senza tregua. 

Il drago continuava a lanciare le sue palle di fuoco, intercalate da istanti in cui approfittava per ruggire e scagliare le sue fauci contro gli angeli. Facendo a pezzi i loro corpi, con gli artigli e con i denti, al suo passaggio. Le lance divine si conficcavano nel suo corpo, provocando inquietanti ululati che finivano col trasformarsi in feroci ruggiti, poiché veniva ostacolato nel continuare la sua sanguinaria missione.

Michele comandava quello schieramento spietato, prestando il proprio servizio nella prima fila, sotto Leviatano. Nel frattempo, i suoi fratelli si colpivano a vicenda con feroce virulenza.

Quello scontro non sarebbe durato a lungo, ma avrebbe marcato un prima e un dopo nelle coscienze dei presenti, mostrando loro la crudeltà, l’orrore e l’odio. Sensazioni che mai prima d’allora avevano percepito né immaginato, e che diventavano evidenti con la morte dei loro eguali. Molti di loro bruciati dalle fiamme del drago, altri decapitati con la furia riflessa nei loro volti. In entrambe le fazioni. Fratelli che fino a poco tempo prima si erano rispettati con estrema cordialità, si distruggevano a vicenda seminando il paradiso di membri amputati e ali tagliate, che si ripartivano tra le tenebre che Lucifero sembrava aver portato con sé.

Per la prima e unica volta nella storia, la morte e la distruzione devastò il tempio di Dio. La sua casa. Quelle armi che i maestosi angeli di ciascuna gerarchia portavano, le stesse che gli conferivano il rango che ostentavano, passarono da essere un semplice attrezzo a trasformarsi in giustizia. Ora erano armi capaci di uccidere. 

Michele lottava esausto contro quel demone uscito dagli inferi. Quella fossa senza fondo sprigionava cenere e un fumo che oscurava lo spazio regnante. Era talmente ostinato nel suo compito di difendere e proteggere i suoi fratelli, che per alcuni istanti, a causa del repentino caos, perse di vista l’arcangelo nero. Mentre cercava con lo sguardo Lucifero, si scontrò con la realtà.

Tra quel manto di luce, si disperdevano i corpi feriti, facili da distinguere dalla scia rossa che colorava quella tela che una volta quasi si fondeva con i loro abiti. Urla di dolore, di angoscia e di aiuto, si scontravano e si univano agli assordanti ruggiti della bestia alata. Le grida dei combattenti si fondevano con questi, evocando l’armonia della distruzione, della più eccelsa malvagità. Visi pervasi d’ira, in cui non veniva espressa nessuna traccia di umanità di fronte allo sconcerto degli occhi di quelli che morivano per loro mano. I corpi abbattuti attraversavano quel terreno di luce che non si vedeva, perdendosi sotto questo, precipitando attraverso quell’altro cielo che ricopriva il nuovo mondo. Prendendo fuoco al contatto con l’atmosfera terrestre, finendo per sparire, stemperandosi nella caduta. Illuminando il cielo con una luce celeste che lo oltrepassava scintillante, come una stella fugace di fronte alla luna che vigila la terra. Sangue. Solo il colore rossiccio del sangue più puro mai sparso, rimaneva a coprire il luogo pulito dove imperversava la battaglia. Un fiume di sangue che confluiva nel pozzo oscuro, fuoriuscendo dalla voragine frutto di ciò che era scoppiato nel suo mondo di luce.

L’oscurità. La stessa che incombeva avvolgendo con il suo scuro abbraccio tutto ciò che si trovava alla sua portata. 

I seguaci di Lucifero cominciarono a cadere di fronte alla loro evidente inferiorità, ma nonostante ciò furono trascinati dal loro leader verso una morte e una condanna certa. Inghiottiti dal vuoto, cadevano inevitabilmente verso la parte più profonda degli inferi, morti o meno. Le fiamme li avvolgevano nella loro caduta, abbracciandoli e dandogli il benvenuto in quello che sarebbe stato il loro nuovo focolare nei secoli dei secoli.

Michele vide Lucifero avvicinarsi al trono, ma quella bestia lo costringeva a valutare le sue opzioni. Se si allontanava in cerca dell’Angelo nero, Leviatano avrebbe trascinato all’inferno molti altri dei suoi fratelli. L’arcangelo impugnò con supremazia la spada, e la scagliò contro il drago.

Un’arma perfetta. Tanto quanto bella nell’aspetto. Una lega azzurra, i cui bagliori sembravano restituire quell’azzurro celeste che li avvolgeva. Impregnata persino dello spesso sangue del drago. La sua guardia era stata scolpita su diamante nero, un materiale che si trova anche nelle fondamenta della terra. I bracci erano delimitati da due preziose e sconosciute pietre azzurre, uguali alle altre piccole quattro che percorrevano l’impugnatura, fino a terminare in una settima che, come le due dei bracci della croce, si incastonavano nel diamante nero, protette da un rivestimento dorato. A serpeggiare tra le pietre dell’impugnatura, si intrecciava un soffice strato di sottile filo dorato, che risaltava la brillantezza dei suoi colori.

La spada che può portare solo il prescelto sulla terra. Colui che deve ancora arrivare.

Ma solo sulla terra.

Lucifero capì che con quell’azione, Michele avrebbe schivato il drago e sarebbe andato a cercarlo. Non aveva tempo. E senza dubbio, non avrebbe potuto avvicinarsi molto di più al trono. Ma quell’azione lasciò aperto uno spiraglio verso dove poter arrivare a Dio. Se Leviatano cadeva, l’entrata agli inferi si sarebbe chiusa dietro di lui. Perciò senza perdere altro tempo, si fece spazio tra i corpi carbonizzati che ricoprivano il pavimento del paradiso come se si trattasse di un macabro tappeto. Senza pietà, e con la celerità richiesta dal momento, entrò in quel corridoio di corpi carbonizzati, lasciando sotto i suoi piedi il polverone che il suo passo fermo sollevava mentre si avvicinava. Gli angeli che rimanevano si lanciavano contro di lui senza successo. Lucifero scagliava tutta la sua furia contro di loro, espandendo il tappeto a ogni passo. La potente arma dell’arcangelo Michele si conficcò nel cuore della bestia, suscitando un ululato che fece tremare quel mondo. Il cerchio si chiudeva pian piano, gli angeli restringevano al massimo lo spazio verso cui passare, e Lucifero non ebbe altre opzioni. Pertanto come fece l’arcangelo Michele, prima che la spada toccasse il suolo dopo aver ferito il drago, la raccolse a gran velocità e lanciò il suo sguardo verso la figura di Dio, fino al punto dove si poteva intravedere la sua mano destra.

Era lì.

Sapeva che sarebbe stata presente se ciò che lì si decideva aveva a che vedere con l’esistenza della razza umana.

La Pergamena.

In una reazione tanto veloce quanto sorprendente, cosciente che non avrebbe potuto uccidere il creatore di tutte le cose, diresse il suo lancio preciso contro Il Rotolo divino. Nella sua traiettoria tagliava ali, braccia, mani, alla stessa velocità con cui Leviatano cadeva, mentre dal pozzo nero emergeva un tornado che si sollevò, senza abbandonare il contatto con la laguna di oscurità e penitenza, attraendo il drago e assorbendolo al suo interno. La spada raggiunse il suo obiettivo, dividendo in due la Pergamena che Dio reggeva. La attraversò proprio su uno dei lati che spuntava dalla mano di Cristo.

Questi aprì la mano.

Insieme alla spada, parte della Pergamena continuò il proprio cammino trascinata dalla guardia oltre i limiti del cielo, fino a iniziare una caduta che le avrebbe portate a perdersi entrambe in quel nuovo luogo chiamato terra.

Lucifero dispiegò le ali, e prima che qualcuno reagisse, e l’altro pezzo cadesse, volò e lo prese.

Un vento impetuoso si sollevò dal fondo nel quale si trovava; impassibile di fronte a ciò che stava accadendo, Dio. Una burrasca che colpiva solo i seguaci di Lucifero, scagliandoli verso il pozzo tra grida, prigionieri della disperazione e del dolore.

Solo Lucifero sembrò indifferente a quell’intervento divino, sorridendo dall’alto del suo nuovo spaventoso aspetto.

«Puoi farlo anche da solo.»

La voce non sembrava nemmeno turbata. Ecco quel tono paternalista che tanto irritava l’arcangelo.

Lucifero alzò lo sguardo, non desistendo dal suo sorriso.

«Ti sei sempre sbagliato. L’arbitrio non si trova nel contenuto, ma nelle forme.»

Cosciente del proprio destino, dell’inesorabilità di quest’ultimo, prima che si scagliassero contro di lui, o Dio stesso scatenasse la sua furia per quell’attacco diretto, l’Angelo Nero si immerse in quella laguna dove le frattaglie sarebbero state le uniche abitanti di quegli immondi inferi.

Il pozzo cominciò a chiudersi, come acqua che si dissolve attraverso un buco senza lasciare nessuna traccia, lasciando spuntare di nuovo quel pavimento, ora tinto di sangue e angeli caduti, come se non avesse mai smesso di stare sotto quel manto che faceva presagire una profondità assoluta. Un paradiso dove l’armoniosa quiete si vedeva invasa da lamenti e urla di dolore e angoscia. Dalla più crudele rappresentazione di tutto ciò che Dio aveva cercato di nascondere ai propri figli. Il contrario di tutto ciò per cui erano stati educati. Creati.

La battaglia nel cielo non fu grande per la sua durata nel tempo, appena alcuni minuti, ma per il suo significato. Per la prima volta nella storia, una razza che non conosceva la malvagità, una razza pura sprovvista di qualsiasi macchia, aveva conosciuto la morte, scontrandosi con i propri eguali, e irrigando di sangue le fondamenta di amore su cui si reggeva quel paradiso. Trascinati inevitabilmente e senza nessuna consapevolezza dalle azioni di un arcangelo che aveva osato sfidare il signore stesso nella sua casa. 

Lucifero sapeva che non poteva scontrarsi con colui che non può essere ucciso. Ma essendo quel che era, e la posizione che il creatore gli aveva dato, era convinto del dolore che Dio avrebbe provato per la sofferenza dei propri figli, causata dalle sue stesse scelte quando decise di creare lui. Come disse a Michele, era la maniera in cui si arrivava a una conclusione a cambiarne il destino.

Ora aveva quattro dei sigilli.

L’unico modo di ottenere ciò che bramava, ciò che reclamava per legittimo diritto, era cambiare il modo in cui l’essere umano si sarebbe affacciato al proprio destino. Un destino già scritto. Sia attraverso Dio e il suo finto libero arbitrio, sia attraverso i sigilli. Non poteva scontrarsi con lui, ma avrebbe potuto fare in modo che questi gli desse ciò che gli apparteneva. Lo avrebbe ottenuto attraverso i suoi nuovi figli e il dolore che avrebbe provato nel vedere il modo in cui si sarebbero avvicinati alla loro fine, facendo sì che questa fosse molto diversa da ciò che il suo creatore aveva previsto.

Se era davvero un padre buono, avrebbe finito col cedere di fronte alla sofferenza della sua discendenza. Se era così misericordioso, avrebbe dovuto accettare le conseguenze del suo stesso operato.

Il tempo non era un problema. Non lo era mai stato per la sua specie. Questo aveva notevole importanza solo sulla terra, dove si poteva percepire con pesantezza l’effetto che causava sull’uomo in ogni istante. Ma nel cielo, e ora nell’inferno, il tempo non era altro che qualcosa di relativo. Soprattutto se la sua fermezza, perseveranza e convincimento, lo facevano rifugiare nella sicurezza che in qualsiasi istante sarebbe arrivata la sua opportunità. Senza dimenticare che quella parte del rotolo che portò con sé custodiva suggellati quattro dei sigilli più distruttivi, capaci di scatenare la desolazione e la devastazione più crudele che potesse capitare a una specie debole, abbandonata da Dio.

I Quattro Cavalieri dell’Apocalisse.

Quelli che contenevano la parte più adatta a far sì che quel seme che aveva piantato in Adamo ed Eva, si estendesse con maggior celerità e mordacità.

Tutto il male che Lucifero aveva apportato all’uomo si sarebbe visto moltiplicato in una maniera indicibile ed esponenziale.

La ruota del destino aveva cominciato a girare...
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“Colui che è servito da strumento perché venga castigato un altro ingiustamente, rimarrà fuori dalle porte del cielo”

––––––––
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Quando gli agenti abbandonarono il suo domicilio, Luna ci mise un po’ a riuscire ad addormentarsi.

Mary Ann le fece compagnia per tutto il tempo finché alla fine si addormentò.

La notte era stata molto lunga. Era da diversi giorni che si sentiva abbastanza suggestionata di suo, senza nessun motivo, preda di sentimenti e situazioni strane dovute al momento delicato che stava vivendo, e che l’avevano appena colpita senza pietà con la notizia della morte del suo ex.

Ethan sarebbe stato sempre un bel ricordo che nemmeno la tragica fine della loro relazione poteva cancellare. Non capiva come questi potesse essere stato vittima di un atto tanto crudele. Le sensazioni provate fecero tornare a galla quegli stupidi sentimenti di colpevolezza per il fatto di non essere riuscita a essere ciò che lui si aspettava da lei. Per un istante gli balenò per la mente l’idea che in fondo poteva essere tutta colpa sua. In fin dei conti, era stato assassinato di fronte a casa sua. Niente di questo sarebbe successo se gli avesse dedicato alcuni minuti. L’idea che era stato tutto un brutto sogno avvolgeva la sua tristezza con tanta forza, che la sensibilità del momento fece il resto.

Un po’ più lucida quando si svegliò, assaporando una realtà della quale cominciava a essere cosciente, si sciacquò gli occhi e cercò di metabolizzare con la maggiore predisposizione possibile quanto accaduto. Non si era ancora scossa del tutto da quel torpore che la teneva sdraiata sul divano, quando la sua vicina Ann tornò a farle visita.

Portava con sé un piccolo recipiente con un po’ di cibo. Ma Luna non aveva fame, non riusciva a trangugiare nulla.

«Tu non ne hai colpa, figliola.»

Mary Ann si era resa conto di ciò che la torturava.

«Lo so... Ma non riesco a smettere di pensarci.»

«È una fatalità, tutto qui. In questo mondo in cui ci è toccato vivere, queste cose succedono spesso per disgrazia. E in questo caso è toccato a qualcuno che conosci. Una cosa è sentirlo, un’altra molto diversa è credersi responsabile di qualcosa del genere.»

«Ma non riesco a capire. Non immagino chi avrebbe voluto fare del male a Ethan. Era un po’ ubriaco, ma non abbastanza da aver iniziato, o essere coinvolto in qualcosa che avrebbe potuto finire in una tale tragedia. Forse se avessi parlato con lui, ora sarebbe vivo! Non smetto di pensarci. Magari alcuni minuti sarebbero bastati per evitare ciò che è successo.»

«Nessuno sa cosa sarebbe successo. È il destino, Luna. Qualsiasi altra cosa ora non serve ad altro che ad affogarti in una responsabilità che non ti appartiene. Lui si trovava solo nel luogo e nel momento meno indicato. Solo il nostro Signore sa che cosa succederà, e perché.»

Luna la guardò con una leggera espressione che denotava rabbia, e ribatté con un tono sarcastico con cui mai prima di allora si era rivolta a Mary Ann.

«Signore...? Lo stesso che permette che uccidano un buon uomo e che un assassino lo faccia? Un buon dio saprebbe distinguere tra il bene e il male. Mi dispiace Ann, ma non è il momento migliore perché tu me ne venga fuori ora con queste cose...».

Aveva cercato di essere il più rispettosa possibile verso le credenze di Mary Ann, ma quell’istante non era il più indicato per alcun appoggio teologico. Delle poche consolazioni che si possono offrire in un momento del genere, quella era, senza dubbio, la meno indicata. Gradiva la sua compagnia e le sue cure, ma le circostanze non avrebbero messo in dubbio ciò in cui credeva. E dopo l’accaduto, ancor meno di prima.

Il giorno passò come un pesante scorrere di ore, goffamente rallegrato dal mormorio della televisione, accompagnato di tanto in tanto da qualche segnale di conversazione da parte di Ann. Cercava di rompere l’imbarazzante silenzio, con l’unica intenzione di distrarre la giovane.

Il suono del citofono fece spaventare entrambe.

«Aspetti qualcuno?»

Luna spalancò gli occhi, guardò l’orologio, e lasciò cadere le ciglia in segno di sofferenza.

«Cazzo!»

«Che succede, cara?»

«Con tutto quello che è successo, non mi sono ricordata del mio appuntamento.»

«Dovevi uscire?»

«Sì, con il ragazzo di ieri, ma dopo ciò che è successo non credo sia il caso.»

«Vuoi che gli dica che non puoi?»

«No. Non posso farlo venire e dirgli questo attraverso il citofono. Penserà che non voglio vederlo!»

Mary Ann sorrise.

«E tu, vuoi vederlo?»

Luna piantò i suoi occhi in quelli di Ann e, per la prima volta in tutto il giorno, sorrise. Nonostante la stanchezza, tanto fisica quanto mentale che il suo volto rifletteva, Ann scoprì una luminosità che le era sconosciuta. Una luce nel suo sguardo che illuminava la sua carnagione arrossata dallo sconforto, e che emergeva come un bagliore fulminante quando si ricordò del suo appuntamento. Prima che potesse rispondere, Mary Ann, senza dire altro, si alzò e uscì verso il corridoio. Sollevò il citofono, e la sentì domandare. Dopo alcuni secondi in cui l’interlocutore doveva aver dato la sua risposta, replicò con un conciso e allegro “Sali!”, e riagganciò.

«Ecco qua, risolto!»

«E cosa faccio?» I dubbi in cui valutava ciò che era accaduto la notte precedente tornarono ad assalirla.

«Fai ciò che desideri fare, non ciò che si suppone dovresti, o credi di dover fare.»

«Dopo ciò che è successo...»

«Senti cara, è logico che ti senta così. È stato un avvenimento tragico e inaspettato. È normale la tua tristezza e il sentimento che questo comporta. Può darsi che ti sembri insensibile, ma devi andare avanti. Lui non faceva parte della tua vita già da tempo.»

«Sembra crudele così.»

«Forse, ma è la vita. E tu sei ancora qui. Non puoi fare nulla, e a nulla servirebbe chiuderti in te stessa mortificandoti per questo. Non è questa la soluzione. Qualunque cosa tu faccia, lui non tornerà. Ti rimane solo da fare tesoro dei bei momenti passati al suo fianco, e continuare ad andare avanti portandoli con te. Non sappiamo mai cosa succederà domani.»

«Lo chiedano al povero Ethan.»

«Non lasciare che questo ti influenzi oltre il necessario. Ci sono cose che non possiamo controllare. Oggi le hai, e domani non sai cosa ne sarà di loro. Quello che ti voglio dire è di non lasciarti sfuggire l’occasione di conoscere quel ragazzo se realmente ti interessa... Nessuno ti rimprovererà nulla, eccetto te stessa, se ti lasci sfuggire l’occasione.»

«Non lo so. Sono nervosa.»

Mary Ann si avvicinò sorridendo e, chinandosi su di lei, la baciò sulla fronte.

«Lo so..., per questo credo che dovresti uscire. A me sa tanto che questo nervoso, in questo momento, non abbia niente a che vedere con Ethan. Pensaci bene» replicò Ann andando verso la porta, mentre il campanello suonava per la seconda volta. «Hai abbastanza tempo, mentre effettua il riconoscimento.»

Mary Ann aprì, e di fronte a lei trovò un bel giovane che la osservava tra il sorpreso e il divertito. 

«Ciao, sono Mary Ann, la vicina di fronte.»

Albert sorrise. Quegli occhi verdi che trasudavano un certo nervosismo nello sguardo, rivelavano disagio.

«Piacere, sono Dan...»

Prima che riuscisse a finire la frase, Mary Ann lo circondò con le braccia e gli diede due sonori baci. Uno su ciascuna guancia.

“Che bello è, Dio mio!”

«Fatti vedere» la vicina gli diede una ripassata totale, guardandolo dall’alto in basso.

Indossava una camicia nera attillata che lasciava immaginare la sua fisionomia fibrosa, dei jeans consumati, e delle scarpe senza lacci dello stesso colore della camicia. Elegante ma informale. Dal collo gli pendeva una piccola bottiglietta ovale incisa su argento vecchio; con un collo fine e lungo all’incirca di due centimetri, dove giaceva una punta di diamante, a mo’ di tappo, che si avvitava sulla bottiglia; se la si tirava all’indietro, fungeva da piccola siringa. Quando si svitava la punta di diamante, la sua estremità inferiore era un piccolo e fine ago di una grossezza più che sufficiente per essere conficcata nel collo di un “animale” con massima precisione, senza che questa si piegasse o si rompesse. Quel minuscolo recipiente, conteneva la dose esatta di “succo” necessaria per affrontare un’eventuale “emergenza”. La bottiglia era incastonata in un fine cordone d’argento che si avvitava al collo della stessa.

Un po’ più rilassato di fronte alla sorprendente apparizione della vicina, ma con quell’inquietante sensazione che lo opprimeva, fu invitato a entrare. Ann, che chiudeva la porta, affacciò la testa da dietro il corpo di Albert.

«È molto bello!» vocalizzò senza emettere nemmeno un suono.

Albert abbozzò un leggero sorriso che non tardò a turbarsi nel vedere il volto sconvolto di Luna.

Stava succedendo qualcosa. Non aveva smesso di percepire tristezza da quando aveva bussato alla porta. La tragedia perturbava il volto di quell’allegra donna. Era successo qualcosa. Qualcosa di tragico.

Mary Ann si fece da parte e Albert entrò all’interno dell’appartamento.

«Vi lascio soli. Trattamela bene.» Dall’entrata gridò di nuovo. «Ora me ne vado! Cerca di divertirti! Distraiti un po’!»

Entrando, osservò la giovane seduta sul divano del salone.

Non era pronta. Indossava la stessa roba della notte prima. La sua chioma era arruffata, e il suo viso rifletteva stanchezza e una certa tristezza. Nonostante ciò, Albert non poté evitare di fargli un piccolo sorriso di ammirazione mentre la contemplava. Non importava il suo aspetto, era bellissima per lui. Quando i loro sguardi si incrociarono per la prima volta quella notte, percepì che era successo qualcosa dall’ultima volta che si erano trovati in quella stessa abitazione.

«Grazie di tutto Ann. Ci vediamo domani.»

La sua voce, anche se lasciava trasparire una certa svogliatezza, era tornata a essere quella melodia che faceva rizzare la pelle del giovane, avvolgendolo in un leggero e palpitante brivido.

Mary Ann lo guardò prima di uscire e, facendo una comica faccia minacciosa, lo indicò:

«Vivo qui di fronte e ho un brutto carattere. Ti sto avvertendo nel caso ci fossero problemi!»

Albert rispose fingendo una certa preoccupazione.

«Perché?... È così pericolosa?»

Mary Ann proruppe in una forte e sonora risata, e osservò Luna che sorrideva anche lei divertita dalla battuta di Dante.

«Così va bene. Tu falla ridere.»

Tornò a congedarsi con un “a domani” e uscì chiudendo la porta.

Albert si avvicinò. Luna lo aspettava seduta e un po’ arrossita di fronte al comportamento disinibito della sua vicina.

«Scusala. Mary Ann è... Mary Ann!»

«Sì, lo vedo. Davvero un personaggio.»

Continuava a percepire qualcosa nella ragazza. Aveva abbassato di nuovo lo sguardo, come se qualcosa la facesse sentire a disagio nel trovarsi da sola con lui. Non si era nemmeno alzata per riceverlo quando l’aveva salutato. Tuttavia, di qualunque cosa si trattasse, non riguardava direttamente la sua persona. Sapeva che era felice di vederlo.

«O hai avuto una brutta giornata, o ti sei dimenticata di me. Anche se sembra egoista, dimmi che è stata la prima.»

Luna alzò lo sguardo e gli sorrise.

«È stata la prima.»

«Bene, ora che ho colmato il mio ego, spero solo che la giornata non sia stata così dura come il tuo viso fa trasparire.»

«Ieri, dopo un po’ che te ne sei andato, è venuto a farmi visita il mio ex fidanzato.»

Una piccola fitta allo stomaco colpì Albert. Per la prima volta nella sua vita gli parve di provare gelosia. Gelosia verso qualcuno che non conosceva, ma che in qualche modo riguardava intimamente quella donna che, in fondo, non conosceva del tutto. Quella che doveva essere una stupidaggine, lo sorprese insieme a tutta quell’assurdità che lo circondava da quando si era imbattuto in Luna.

«Il tuo ex fidanzato?»

Una certa espressione di soddisfazione nella giovane sfociò in un leggero sorriso, quando vide la reazione sul volto di Dante nel momento in cui lei menzionò il suo ex.

Le piaceva l’interesse che mostrava per lei.

«Sì. È arrivato ubriaco...» Luna percepì la sua espressione di preoccupazione. «Non ti preoccupare, era un tipo a posto. Un brav’uomo che semplicemente non accettava la nostra separazione.»

Quando disse “era”, Albert lesse nel pensiero originario di quella frase di Luna il fatto che il suo ex fidanzato era morto.

«Era?»

«Sì, quando si è reso conto che era fuori luogo il rivendicarmi una relazione che ormai non esisteva più, e il fatto di sentirsi ridicolo in quella situazione che era più grande di lui, se n’è semplicemente andato via. Mezz’ora dopo è arrivata la polizia a fare domande. Lo hanno trovato morto nella sua macchina, di fronte a casa mia.» Lasciò cadere alcune lacrime «Dicono che gli hanno tagliato la testa!»

Guardò il pavimento. Non poté vedere il viso di Albert cambiare, fino ad assumere una parvenza più seria e preoccupata.

Quando abbandonò il quartiere la notte precedente, presentiva ci fosse qualcosa che non andava. Tutte quelle sensazioni nuove che il suo corpo sprigionava e che lo pervadevano, non gli lasciarono percepire tutta la realtà di ciò che gli stava intorno. 

Albert coprì la mano che Luna appoggiava in una delle sue ginocchia con la sua, e la accarezzò. Quando sentì il caldo contatto della mano di Dante, sollevò lo sguardo e sorrise.

«Deve essere stato orribile. Mi dispiace molto.»

«Grazie. Non c’era più nulla tra di noi. Infatti, sono venuta qui per iniziare da zero e perché anche lui ne avesse l’opportunità. Ma nessuno merita che gli sia fatta una cosa del genere. Era un tipo a posto, non meritava di finire così.»

«Capisco se non vuoi uscire.»

«No, non è per questo. Mi va, mi va davvero tanto, sul serio. Ma non so... sono molte le cose che mi vengono improvvisamente in mente. Ho passato un brutto momento con quegli agenti dell’A.S.I che si sono presentati a casa mia.»

«La Statale?»

«Sì, hanno mantenuto sveglie me e Ann tutta la notte aspettando per ore fino a che la mattina non si sono presentati altri due agenti. Uno molto grande, e una donna molto scortese e antipatica. Sono riuscita a malapena a dormire alcune ore di pomeriggio. Quando la stanchezza e l’assenza di lacrime me l’hanno permesso.»

Albert sospettava che Seb volesse qualcosa da Luna. E ovviamente, l’evidenza dei fatti lo portavano senza dubbio a un uomo: Sebastien Venom.

L’uomo grande era chiaro che potesse essere il sergente Buster. E la giovane scortese e antipatica non poteva essere altri che il tenente Noa. Gli stessi poliziotti che avevano atteso in modo analogo a Tente dopo l’assassinio di Duncan. I due agenti che come lui, cercavano senza saperlo Sebastien Venom. Ma, cosa voleva il diavolo dalla ragazza? Se Albert aveva sentito quella fitta quando Luna aveva detto che gli aveva fatto visita il suo ex fidanzato... Cosa aveva sentito Venom per ucciderlo?

La preoccupazione per Luna cominciava ad andare ben oltre ciò che questa gli faceva provare. O forse per quella stessa ragione, era ancora più preoccupato.

«Se vuoi stare da sola posso andarmene, lo capirei. Ma magari ti farebbe bene uscire e schiarirti un po’ le idee. Possiamo parlare se vuoi.»

«In realtà non ho fame, e andare a cenare sarebbe perdere tempo e soldi.»

Albert la guardò sorridendo.

«Io invece ho fame, ma mi sa che il mio stomaco non lascerebbe mangiare niente manco a me.»

Luna sorrise lusingata e si asciugò le lacrime con un fazzoletto di carta.

«Devo essere orribile.» 

Albert si perse nei vitrei occhi della ragazza.

«Credimi se ti dico che non è così.»

Sentì le parole del giovane. Non erano un semplice complimento o una maniera adulatrice di sollevarle l’animo. Erano sincere. Poteva vederlo nel suo sguardo.

«Come ti ho detto, devo incontrarmi con qualcuno. Sarò molto veloce, e ho pensato che potresti accompagnarmi. Poi se ti va possiamo andare a fare una passeggiata e prendere qualcosa; un caffè o un gelato. Hai bisogno di uscire da qui. La tua vicina, l’eccentrica» entrambi sorrisero «credo che abbia ragione e ti farebbe bene. Mi piacerebbe cercare di farti dimenticare per un istante tutto ciò che è successo questa notte.»

«Non mi sono nemmeno preparata.»

«Ho tutto il tempo del mondo.»

Luna sorrise.

«E il tuo appuntamento?»

«Non ti preoccupare, aspetterà.»

«Allora vado a...»

«Sì, vai, tranquilla.»

Si alzò e diresse i suoi passi verso il bagno, pensando a cosa mettersi per essere bella per lui.

Lui, nel frattempo, la guardava allontanarsi pensando che difficilmente avrebbe superato la bellezza che in quel momento trasudava. Il voluttuoso fascino che sprigionava il movimento delle sue anche, agitando il tessuto del suo vestito mentre camminava. 

Si sbagliò...

I passi di tacchi sul legno del corridoio, gli fecero voltare lo sguardo di lato. Si trovò di fronte una Luna incantevole.

Truccata appena e avvolta in un semplice ma elegante pantalone nero a vita bassa e una camicia bianca attillata. Su dei graziosi sandali che sfidavano la gravità. Una fine catenina d’oro dalla quale pendeva un chiama angeli poggiava sul suo collo, destando la curiosità di Dante. La sua lunga chioma color miele era raccolta da un fermacapelli d’argento a forma di daga, che lasciava libere alcune ciocche sulla faccia.

La osservava senza proferire parola. I suoi occhi fissi sulla figura della donna, dicevano tutto.

Luna si sentiva soddisfatta, sapendosi vittoriosa del suo obiettivo. I suoi occhi, messi in risalto dal lieve contorno e dal rimmel che faceva spiccare la grandezza di quegli occhioni, lo facevano sentire stupido perché non sapeva cosa dire.

«Mi pare di capire che non ci sia bisogno che mi cambi.»

«Sei... bellissima!»

«Grazie! Prendo una giacca e andiamo. Tu non ti sei preso nulla?»

«No, c’è afa. Infatti, credo che ora qui dentro faccia ancora più caldo.»

Luna prese la giacca, e aprì la porta.

«Andiamo allora?»

Da quando era entrata in doccia non aveva più pensato a Ethan. La stanchezza che si era impossessata del suo corpo sembrava averla abbandonata. Persino la sua caviglia, dopo il massaggio di Albert la notte prima, insieme alla crema e all’acqua tiepida con sale, aveva smesso di farle male.

Desiderava concedersi l’opportunità di conoscere meglio quell’uomo.

In ascensore, uno di fronte all’altro, si guardavano senza dire nulla, ma dicendosi tutto attraverso il sorriso che si scambiavano.

Albert guardò verso il basso.

«Mi stai guardando le gambe?»

«Sì...be’...cioè no!... Stavo guardando le scarpe. I tacchi. Vedo che ormai non ti fa più male la caviglia.»

Luna non era abituata ad avere quel comportamento, ma scoprì che la divertiva scatenare quel curioso nervosismo in Albert, attraverso un disinvolto tono tra il malizioso e il folle. Non provava vergogna. Al contrario. Sentiva di conoscere quel ragazzo abbastanza da mostrarsi spensierata e aperta con lui. Dare libero sfogo al suo carattere allegro. Dal primo momento, si rese conto che quelle sottili e divertenti provocazioni non solo erano accettate di buon grado, ma venivano anche ricambiate allo stesso modo.

Senza dirlo in maniera esplicita, non smettevano di dirsi l’un l’altro quanto si piacessero.

Avevano scoperto un modo di comunicare tra di loro in cui, senza volerlo, le loro parole uscivano dalla bocca trasmettendo i desideri di entrambi in un modo quasi innocente, senza che prima il cervello razionalizzasse quelle parole.

Un gioco al quale entrambi giocavano volentieri.

Sentiva che poteva mostrarsi naturale, disinibita. Essere sé stessa. Le piaceva non sentirsi giudicata. Notava che questo gli piaceva tanto quanto a lei.

«Sì, sto meglio. Non mi dà quasi più fastidio. Grazie a te.»

Un taxi li aspettava in doppia fila, parcheggiato di fronte al portone.

«Non dirmi che è rimasto ad aspettare qui tutto questo tempo?»

«Se tardavi ancora un po’, avrei finito col mettermi in imbarazzo chiedendoti i soldi per poter pagare. In effetti non so se ci aspetta perché spera ancora di battere il marciapiede, o perché pensava che l’avessi preso in giro e stava aspettando che uscissi un’altra volta dall’edificio.»

Entrambi risero.

Albert aprì la porta e lasciò passare Luna. Quando si dispose a entrare nel veicolo, i loro sguardi tornarono a incrociarsi e i loro sorrisi ad affiorare.

Il tassista, un uomo di mezza età, capellone, e con dei baffi bianchi si girò verso dietro.

«Cavolo ragazzina! Ti sei fatta pregare, eh? E tu, ragazzo? Ormai credevo che non mi volessi pagare la corsa. Certo che ti è costato convincerla!»

Albert guardò una Luna che appariva splendida, e si rivolse al tassista.

«Ma ne è valsa la pena?»

***
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Il tenente Noa aveva passato la giornata a riposare. Dopo aver dormito fino a quasi le sette del pomeriggio, si era vestita ed era uscita a bere qualcosa nella zona del Club Sportivo di Median.

Si trovava nel bagno di uno dei pub, paralizzato da una moltitudine di giovani ebbri, liberi di fronte alla prima notte del fine settimana. Indossava un top nero, una giacca in jeans di color azzurro, una minigonna rossa e delle scarpe nere, era in piedi, contro la parete, con una delle gambe appoggiate sul ginocchio di un giovane che, seduto sulla tazza del water, era intento a baciarle il sesso, mentre con i pantaloni abbassati fino alle ginocchia si masturbava con una mano, e con l’altra era intento a togliere il tanga rosso della giovane.

Il telefono della ragazza squillò e il ragazzo allontanò il viso dal pube di Noa.

«Non vorrai rispondere?»

Noa con una mano premette la testa del ragazzo contro la sua coscia, mentre con l’altra tirava fuori il cellulare dalla giacca.

«Tu continua e non lasciarmi sfreddare.»

Nello schermo lampeggiava il nome del suo sergente.

«Di?... Dimmi?»

«Noa?... Che succede? Che cavolo stai facendo?»

«Se ti dico che ho un uomo tra le mie gambe... mi crederesti? Ahahahah non dovrei avere la notte libera?»

«Basta cavolate... È successo qualcosa.»

«Sì...be’...anche qui..., sta per succedere qualcosa.»

«Lascia perdere quello che stai facendo! Luna Dovar è uscita di casa, accompagnata da un uomo.»

«Cazzo, e fa bene!... Non c’è niente di meglio che il sesso per rilassarsi e dimenticarsi di tutto... Credimi Buster... dovresti provarlo. Che importanza ha che sia uscita? Quel tipo era il suo ex. Ormai non avevano più nessuna relazione oltre a quella che una volta li univa. Sarà il suo nuovo ragazzo. Avrà avuto un appuntamento... cosa ne so... per favore, rimandiamo questo a...un altro... momento.»

«Ma che cazzo stai facendo?... Concentrati. Mi hanno mandato una foto del tipo in questione. Indovina di chi si tratta.»

«Cazzo, Buster!... Ti giuro che in questo momento non sono in condizioni di indovinare...»

«Dante Algren! L’orfano della chiesa di Tente.»

Noa si sorprese e si girò bruscamente, colpendo con il ginocchio il giovane che continuava a leccarle il sesso.

«Cazzo, bella, stai più attenta!»

«Chi hai detto che è uscito con lei?»

«Dante Algren. Mr. Bollore, ricordi?»

«E che cazzo ci fanno quei due insieme?»

«Non lo so, ma credo che come a me, sembrerà molto strano anche a te. Non ci capisco nulla. Ma ci dev’essere qualche nesso. Abbiamo qualcosa di fronte a noi che non riusciamo a vedere.»

«Dove sono andati? Dove sei?»

«Sono saliti su un taxi e vanno verso il centro. I nostri uomini li seguono. Sono uscito e vado verso casa tua. Grazie a Dio ero in città a fare commissioni con Maria. Sono dovuti venire i ragazzi a recuperarla. Tra cinque minuti sono sotto casa tua.»

Noa guardò il cellulare e spostò la testa del giovane dalla sua coscia.

«Mi dispiace bel faccino. Alla prossima!»

Si mise addosso l’intimo e a posto la minigonna di fronte allo sguardo esterrefatto del ragazzo, che continuava a rimanere col membro in mano.

Capì che la donna se ne stava andando, e che non ci sarebbe stato altro.

«Ma come, te ne vai? Non mi lascerai così?»

Noa si apprestava ad aprire la porta. Osservò il giovane e non poté evitare di ridere nel vederlo, con i pantaloni abbassati e il pene in mano seduto sulla tazza del water.

«Chissà quante ne hai lasciato tu a bocca asciutta!»

Mentre apriva la porta osservò l’ombra del ragazzo riflessa in questa. Si sollevava e sembrava balzare su di lei. Con la coda dell’occhio, vide che l’uomo cercava di afferrarla per il braccio.

«Troia! Me la pagherai!»

Noa aprì la porta di colpo, mentre con rapidità si spostava verso sinistra sparendo dalla traiettoria.

La porta colpì il viso del giovane che si stava lanciando su di lei e, dopo lo scontro, questi rinculò di nuovo all’indietro, fino a cadere un’altra volta seduto sulla tazza.

Si copriva la faccia, ma tra le sue dita cominciava a sgorgare un’abbondante quantità di sangue.

«Puttana, mi hai rotto il naso!»

Noa lo guardò con disprezzo.

«No vuol dire no, imbecille!»

Abbandonò il bagno e percorse il pub fiancheggiando il bancone. Si fermò di fronte a un bicchiere di succo d’arancia con vodka che era a metà e lo buttò giù in un sorso.

«Quanto ti devo Jim?»

Un effeminato cameriere si avvicinò a lei con un sorriso.

«Oggi offre la casa. Era da tempo che non passavi di qui.»

«Be’ sì, e ora devo già andarmene via! A proposito, io manderei gli inservienti al bagno. Te lo stanno conciando davvero male. E forse anche un’ambulanza.»

«Cazzo Noa! Che hai fatto stavolta?»

«Sempre le stesse cose. Ho avuto a che fare con un mammone che non rispetta le donne. Ci vediamo!»

Una sigaretta, appoggiata su una macchina di fronte al portone del suo palazzo, fu il tempo impiegato da Buster per arrivare e recuperarla. Si accomodò sul veicolo insieme al suo capo, abbassò lo specchietto e si ritoccò il trucco approfittando del piccolo specchio del veicolo. Parte del rimmel se n’era andato e il rossetto si era sparso sfumando oltre le sue labbra, vittima del selvaggio preliminare che aveva avuto nel bagno.

«Figlia mia! Sei ridotta uno schifo. Ogni giorno ti trucchi in modo sempre più strano!»

Noa rise.

«Cazzo Bus, ti ho detto che avevo un uomo in mezzo alle gambe! Credevi che scherzassi?... Dove sono?»

«Chi?»

Chiese il sergente, un po’ sorpreso e un po’ rosso dalla vergogna, immaginando cosa stesse facendo la ragazza mentre parlavano al telefono.

«Cazzo, chi saranno?»

«Ah, la coppietta! Sono appena arrivati in un ristorante in via Pozch.»

Via Pozch era un ampio e lungo viale in cui si concentravano numerosi pub e ristoranti. La zona più movimentata della città.

In quelle ore quell’ampia strada si popolava di numerosi gruppi di persone che rallentavano il traffico. Arrivando persino a fermarlo. La nuova legge antifumo consentiva a questi di uscire fuori con i loro drink a fumare, creando un tremendo baccano che si mischiava alle voci e alla musica durante la notte nel fine settimana.

***
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Albert aveva cercato per il suo primo contatto con Sebastien Venom il luogo meno discreto possibile. Il più affollato della città in quelle ore, e perciò il più sicuro per quell’incontro.

Il taxi li lasciò all’entrata della strada per non vedersi obbligato ad attraversarla, prendendo la traversa nell’altro senso.

Scendendo, percepì la sua presenza. Daniel Seven, Sebastien Venom, era lì. Senza dubbio.

Albert e Luna si mischiarono tra la moltitudine, dirigendosi verso la parte centrale della strada. Data la difficoltà di camminare in certe zone e non separarsi, il giovane prese la mano di Luna, facendole provare un piacevole brivido all’interno quando la mano di Dante non si limitò ad afferrarla, ma la intrecciò alla sua.

Entrarono in un elegante ristorante con un piccolo sottoportico con un telone rosso che dava lustro all’entrata.

Una volta dentro, Dante si allontanò un istante da Luna e chiese qualcosa al maître che si trovava dietro il leggio con il libro delle prenotazioni in mano.

Questi abbandonò la sua posizione e chiese loro di seguirlo.

Percorsero l’ampia sala da pranzo fino alla parte in fondo. Una specie di separé che divideva gli ambienti attraverso delle piccole pareti di media dimensione, adornate da vasi con delle alte piante verdi che non permettevano di vedere oltre.

L’uomo indicò loro un tavolo che si intravedeva dal corridoio centrale della sala da pranzo, dove si trovava seduto un uomo, proprio di fronte all’entrata.

Quello non era Daniel Seven.

Albert sorrise.

Era chiaro che Sebastien voleva giocare e mettere alla prova la persona che aspettava. I suoi dubbi e la sua curiosità erano aumentati con il ritardo che l’appuntamento con Luna aveva comportato. Decise che se Sebastien voleva giocare, era arrivato il momento di giocare duro.

Con sorpresa del maître, Albert non si diresse al tavolo indicato, ma girò alla sua destra, seguito da Luna verso un tavolo che si trovava in fondo a un lato, vicino ai vasi. Lì, ad osservarli con attenzione, c’era un uomo vestito con un elegante abito blu scuro, camicia bianca e cravatta azzurra.

Un uomo sorpreso per varie ragioni per lui inaspettate.

Non solo sapeva bene chi era quel Dante, dato che non aveva abboccato all’amo e si stava dirigendo verso di lui, ma era anche lo stesso giovane che la notte prima si era interposto tra Igor e Luna.

Ed era proprio Luna a camminare di fianco a lui, accompagnandolo!

Quell’uomo sconcertato, sì, era Daniel Seven.

Cinquecentosettant’anni dopo, Albert Greenval era di nuovo di fronte a Sebastien Venom. L’uomo che si era trovato davanti quella fatidica notte in cui era cominciata la fine di Alcant. Gli stessi occhi, gli stessi capelli e..., quella cicatrice. Il volto che non era mai stato capace di dimenticare. Colui che appariva ogni giorno nei suoi sogni e l’immagine che lo aveva accompagnato negli ultimi secoli.

Il demonio.

Albert poteva notare lo sconcerto che quella situazione provocava in Seb.

«Il signor Seven, suppongo.»

«Tu devi essere Dante Algren allora.»

«Sembra che il maître l’abbia confusa.»

La maniera di dire quelle parole e il sorriso beffardo che lo accompagnarono, suscitarono in Seven l’effetto desiderato. Il malessere si rifletteva sul suo viso.

Circondato da gente, non poteva permettersi di parlare troppo della sua identità.

«Non sei molto puntuale da ciò che vedo.»

«Sono sicuro che non deve averla preoccupata troppo. Ho sentito dire che ciò che le avanza in realtà è il tempo.»

Sebastien stava cominciando a sentire un certo disagio di fronte alle parole di quell’uomo. Non solo era chiaro che lo conosceva, ma che nonostante ciò si mostrava irrispettoso e ironico nei suoi confronti. Niente a che vedere con tutti quelli che si era trovato di fronte durante la sua vita. Nemmeno con quelli che ignoravano ciò che in lui risiedeva. Quell’uomo non sembrava avere alcuna paura di lui. Solo il coraggio e un certo rancore che si deducevano dalle sue parole. Imputava i suoi dubbi a ciò che gli aveva rivelato quel priore di Tente.

Non può entrare in chi lo conosce.

Ma nessuno di quelli che lo conoscevano avrebbe osato affrontarlo senza timore. E men che meno con un tale disprezzo.

Quando alla fine arrivarono all’altezza del tavolo, Luna poté vedere chi era la persona che il suo accompagnatore attendeva.

Tra la sorpresa e il timore nel vedere di chi si trattava, non poté reprimere le sue parole, tanto sincere quanto allarmanti:

«È questo l’uomo con cui ti sei dato appuntamento?»

Ora era la voce di Luna a sorprendere Seven.

Albert cercò di sembrare il più sorpreso possibile.

«Lo conosci?»

«Sì. Per favore, andiamocene di qui.»

«Perché? Quest’uomo ti ha infastidita?»

«Dovresti avere un po’ più di rispetto quando parli» Daniel Seven sembrava sempre più irritato.

«Tutto quello che so di te non è esattamente qualcosa per cui portarti rispetto» Fu la risposta di Albert prima di rivolgersi di nuovo a Luna.

«È l’uomo della macchina di ieri. È stato tutto molto strano. Ero nella sua macchina e in realtà non sapevo cosa ci facessi. Non ricordo nemmeno di essere entrata. Pretendeva di invitarmi a cenare senza neanche conoscermi. Be’ sì, è lo stesso uomo che era nella macchina che stava quasi per mettermi sotto la prima volta che ci siamo incontrati. Non mi piace, Dante, andiamocene di qui.»

Albert fissò il suo sguardo su Sebastien. Continuava a non capire il suo interesse verso di lei.

Luna sentì una fitta alla testa e, dopo una leggera smorfia di dolore, parve essere completamente serena, con lo sguardo perso nel viso di Seb.

Albert reagì, e di nuovo la sua mano cercò quella di Luna, intrecciandola con la sua. La ragazza sembrò uscire dalla trance alla quale era stata indotta, recuperando coscienza.

Daniel Seven guardava attonito Dante, mentre questi gli sorrideva di nuovo. Anche se questa volta in modo enigmatico.

«Cosa?... Cos’è successo?» Luna era confusa.

«Non ti preoccupare. Ora ce ne andiamo. Volevo solo sapere chi era interessato a comprare la mia casa.»

Venom cercava di calmarsi e migliorare la situazione, facendo in modo di girarla a proprio favore. Aveva bisogno di saperne di più, perché per la prima volta dopo anni non riusciva a capire nulla di ciò che stava succedendo intorno a lui con la presenza di quell’uomo.

«Immagino che saranno in molti a voler acquistare quella proprietà.»

«Non credere. Nessuno da così tanto tempo.»

L’uomo si mostrava ancora una volta ironico con Seb.

«E allora, per quale motivo sei venuto se non vuoi vendere la casa?»

Albert si fece serio.

«Per conoscerti. Per dirti che non otterrai mai quella proprietà. E per portarti qualcosa...»

Sebastien Venom non riusciva a crederci.

«Per portarmi qualcosa?»

Albert tirò fuori da una tasca posteriore del pantalone quello che sembrava un piccolo e raggrinzito cartoncino. Una specie di biglietto che depositò sul tavolo di fronte a Sebastien.

«Ho pensato che ti sarebbe piaciuto averlo. Lui non si dimentica di te...e nemmeno io.»

Daniel Seven prese il biglietto di fronte allo sguardo confuso di Luna che non capiva nulla.

Il biglietto era un promemoria. Il promemoria del funerale di padre Duncan. Quando lo aprì Sebastien non riuscì a nascondere la sua sorpresa vedendo la foto del priore che lui stesso aveva assassinato.

Albert era riuscito nel suo intento.

Ora non solo aveva localizzato Sebastien Venom, ma era sicuro che non sarebbe andato da nessuna parte. Si era assicurato di cambiare le circostanze. Teneva Sebastien in pugno. Ora sarebbe stato questi ad andargli dietro. 

Le regole del gioco erano cambiate.

«Non posso dire che sia stato un piacere... Seb!»

Sebastien non riusciva a nascondere la propria rabbia, e il suo volto rifletteva un’ira difficilmente contenibile.

«Come mi hai chiamato?»

«Sev... Perdona la confidenza. Non è quello il diminutivo di Seven?»

Un ultimo colpo giocando con la fonetica.

Il sorriso e lo sguardo di Albert trafiggevano un Venom contrariato per il fatto di non essere temuto, nonostante fosse stato riconosciuto, e fosse vittima della costante e pungente ironia di quell’uomo.

«Andiamocene...»

Entrambi si girarono e cominciarono a incamminarsi verso l’uscita. Daniel Seven si alzò dal tavolo, di malumore.

Niente di ciò che aveva immaginato era andato secondo i suoi desideri, e inoltre si sentiva umiliato da chi considerava un semplice mortale. Un fatto tanto inaccettabile quanto incomprensibile per lui.

«Ci rivedremo, Dante Algren!»

Fu allora che Sebastien ricevette la risposta che meno si aspettava.

Albert si girò, e di nuovo mostrò quel sarcastico e misterioso sorriso.

«Non dubitarne.»

Luna guardava Albert mentre camminavano, con faccia preoccupata. Il giovane, per la prima volta, mostrava un’espressione seria che sembrava rasentare la rabbia.

«Che cazzo è successo là dentro, Dante? C’è stato un momento in cui mi sono sentita strana, come quando ieri sono apparsa nella sua macchina. Ero io, ma non ero io... Come se avessi sentito all’improvviso la necessità di raccontare delle cose a quell’uomo. Cose su di te!»

Albert non rispose. Stava cominciando a percepire una sensazione ancora più strana di quella che Luna gli raccontava. Qualcosa non andava. Sentiva la collera di Venom crescergli dentro...

Ora quel luogo non gli sembrava così sicuro.

Appoggiò il braccio sulle spalle di Luna, suggerendole di accelerare il passo mentre percorrevano la sala da pranzo principale verso l’uscita del locale.

Alle loro spalle, Daniel Seven li seguiva. Lentamente, ma senza perderli di vista.

Un silenzio sepolcrale si fece evidente accompagnando i loro passi verso l’uscita.

«Che succede a questa gente?... Perché ci guardano tutti?» disse allarmata mentre osservava come tutte quelle persone del locale fissavano i loro sguardi su di loro, abbandonando all’unisono quanto stavano facendo.

Il mormorio, le posate, il via vai dei camerieri... Tutto cessò.

Albert, preoccupato da ciò che percepiva alle sue spalle, non se n’era accorto. Era chiaro, tutto il ristorante sembrava concentrarsi su di loro.

«Veloce, usciamo di qui» suggerì di nuovo a Luna con il braccio di accelerare ancora di più il passo.

Fuori, parcheggiato sul marciapiede di fronte, si trovava il veicolo di Buster e Noa, che erano arrivati da poco a sostituire la pattuglia che aveva seguito il taxi dal domicilio di Luna.

Buster si trovava fuori dal veicolo, cercando di sorvegliare l’entrata del ristorante, dato che tra tanta folla dalla macchina faceva fatica a osservare con chiarezza.

Noa, invece, fumava seduta sul sedile del passeggero, guardando attraverso il finestrino abbassato.

«Stanno uscendo!» Indicò Buster.

«Sì, li vedo. Sembra che abbiano fretta. Magari il cibo non è molto buono o se ne stanno andando senza pagare...»

«Merda! Ora non li vedo. Perché cazzo tutta questa gente si è messa davanti all’improvviso?»

«Aspetta... Lo senti?»

«Cosa? Non sento nulla.»

«A questo mi riferisco. Ascolta!» Osservava accigliata l’esterno, dove il silenzio si era impossessato della notte.

Albert e Luna raggiunsero l’uscita.

All’esterno, la moltitudine si ammassava di fronte all’entrata del ristorante. Tutti loro li osservavano nello stesso modo; uno sguardo fisso, inquisitorio e vuoto, mentre apparivano in attesa. Formò una specie di corridoio che più che permettere, obbligava Luna e Albert a muoversi attraverso fin quasi al centro della strada. Lì si trovarono di fronte un muro formato da giovani, la maggior parte dei quali con evidenti sintomi da sbornia. Tutti avevano smesso di parlare, di bere e di fumare, e li guardavano in un modo che cominciò a intimorire Luna.

«Cosa sta succedendo, Dante?»

Buster e Noa non riuscivano a vedere nulla.

Quella turba aveva inghiottito la coppia, che si trovava in mezzo circondata, mentre il resto della gente che brulicava sulla strada, si dirigeva anch’essa verso lo stesso posto. Ammassandosi attorno a Luna e Albert.

Buster guardava verso il gruppo dove questi dovevano trovarsi, mentre Noa guardava, con assoluta incredulità dal suo sedile, davanti al veicolo. Vedendo il resto della moltitudine dirigersi verso la coppia.

«Buster! Che cazzo sta succedendo? Guarda le loro facce! Sembrano tutti andati.»

«Non lo so!... Non riesco a vedere i nostri sospettati. Sembra quasi che tutti si dirigano verso di loro!»

Albert si mise davanti a Luna, cercando di proteggerla. Man mano il cerchio si restringeva sempre di più. Erano completamente circondati. Cercò di analizzare con rapidità la situazione. Stavano per attaccarli. Riusciva a leggerlo nei loro occhi, nelle loro menti soggiogate.

L’ordine era ucciderlo e catturare Luna viva.

In qualche modo, Sebastien stava dominando tutta quella gente in un colpo solo. Qualcosa che mai avrebbe immaginato potesse fare. Sconcertato, smise di sentire la presenza della ragazza, che fino a quell’istante era incollata a lui.

Si girò bruscamente.

Alle sue spalle, Luna camminava di nuovo verso la porta del ristorante, ritornando indietro attraverso il corridoio formato dalla gente. In mezzo a questa, nel sottoportico, di fronte a loro e alle spalle di tutti, dato che il resto delle persone avevano occhi solo per la coppia, vide Sebastien Venom. Era lì, a sorridere mentre guardava Luna con lascivia, con quegli occhi pieni d’ira che mostravano come assaporasse l’attesa del suo prossimo attacco.

Albert reagì e con rapidità si avvicinò alla donna, prendendola per mano e tirandola all’indietro. Abbastanza da riuscire a fare in modo che, al contatto con lui, Luna abbandonasse il suo stato di shock e reagisse. Albert vide la figura di Daniel Seven a pochi metri da lei.

«Cos’è successo?... Non volevo..., ma sentivo di dover andare verso di lui» era molto spaventata «I suoi occhi! Hai visto i suoi occhi? Gli si sono accesi come due lampadine.»

Quelli lì riuniti cominciarono a circondarli con lentezza, riducendo a poco a poco la distanza che, tutt’intorno, li separava da loro.

Luna era atterrita.

«Che succede, Dante?... Chi è quell’uomo? Cosa vuole questa gente?»

Ora li chiudevano anche di fronte, restringendo il corridoio che avevano formato, lasciando la coppia proprio al centro, in modo che scomparissero dalla vista di un Sebastien Venom tutto sorridente. Convinto del tumulto che avrebbero formato quelli che stavano per svolgere il lavoro al posto suo.

Albert guardò per prima cosa il pavimento, e poi notò che erano fuori dalla visuale di Seven.

Per la prima volta da quando erano usciti dal ristorante, guardò Luna e le sorrise.

«E a te che succede ora?»

La ragazza non capiva nulla di ciò che stava succedendo. Terrorizzata da quello che aveva visto in quello strano uomo, e spaventata dalla tensione di una situazione che le faceva paura, si trovò di fronte all’improvviso il dolce sorriso del suo accompagnatore. Quello sguardo si fissò nei suoi occhi in maniera sorprendente, trasmettendole un’incredibile serenità. Qualcosa di inaspettato in quelle circostanze.

Nel frattempo, Buster, preoccupato perché aveva perso di vista i suoi obiettivi, e sconcertato da quello strano comportamento collettivo, cercò di avvicinarsi verso il luogo dove avrebbe dovuto trovarsi la coppia.
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